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Invito al ‘primo - Congresso dell’ Internazionale 
Comunista 


I partiti e ‘le organizzazioni sottindicate ritengono 
urgentemente necessario convocare il primo congresso 
, della nuova Internazionale rivoluzionaria.’ Durante la 
guerra 6 la rivoluzione sono divenute definitivamente. chia. 
ra la completa bancarotta dei vecchi partiti socialisti e 
sécialdemocrabvici e contemporaneamentie della Seconda 
Internazionale; l'incapacità degli elementi intermedî della 
vecchia socialdemocrazia (del così detto « Centio ») al. 
l’attiva azione rivoluzionaria; presentemente ‘appariscono 
già con completa chiarezza i contorni .dell’Internazionale 
- veramente rivoluzionaria. Il gigantesco ‘rapido. progresso 
della rivoluzione mondiale che presenta sempre nuovi' prò- 
‘blemi, il pericolo ‘di soffocamento di questa rivoluzione 
. da parte della Lega degli Stati capitalistici, che si riuni- 
. SCONO contro la rivoluzione sotto l' ipocrita bandiera della 
« Lega dei popoli », i tentativi dei partiti social-traditori 
di. porsì d'accordo tra loro e, dopo che: essì sì SOn'Corl0e8sa 
mutua « amnistia vi,-di aiutare ancora una volta 1.loro. go- 
verbi e la. loro borghesia all’inganno della classe Jlavora- 
trico; finalmente l’esperienza. rivoluzionaria,. ‘straordina: 
riamente ricca, 6 l’internazionalizzazione ‘di tutto: il” ‘mo; 
vimento rivoluzionario . cì costringono ao ‘pigliar:’ la ’ini- 
ziativa “della. convocazione di. ur -congresso ‘internazionale 
dei partiti proletari rivoluzionari. 
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Gli scopi e (a tattica 


Come base della nuova luterana deve servire a 
nostro parere il riconoscimento dei seguenti principî. 

1. L'attuale periodo è quello della dissoluzione e 
del crollo di tutto il sistema mondiale capitalistico, cho 
significherebbe il crollo della coltura europea in generale, 
s3 non fossé distrutto il capitalismo coi suoi insolubili 
conflitti; 

2. n problema del proletariato consiste ora nell’im- 
mediata invasione del potere dello Stato. L’invasione del 
potere dello Stato significa la distruzioné dell'organismo 
dello Stato della borghesià e l’organizzazione di un nuovo 
organismo di potere ‘proletario; 

i 3. Questo nuovo organismo del potere deve incor- 
porare la dittatura della classe operaia (e in alcuni luoghi 
anche del semiproletariato del villaggio, dei poveri del 
villaggio), esso dev'essere cioè l’istrumento del sistematico 
abbattimento delle classi sfruttatrici e l’istrumento della 
loro espropriazione. Non la falsa democrazia borghese — 
quest’ipocrita forma del dominio della finanzogarchia — 
_ con la sua eguaglianza meramente formale, ma la demo- 
crazia proletaria con la possibilità della realizzazione della 
libertà per le masse lavoratrici; non parlamentarismo, ma 
autoamministrazione di queste masse coi loro organi eletti; 
non burocrazia capitalistica, ma organi amministrativi, 
creati dalle stesse masse, sotto la reale partecipazione dì 
esso all’ammìnistrazione del paese e all’attività della co- 
struzione socialistica — dev'essere ‘questo il tipo dello 
Stato proletario. Il potere delle organizzazioni dei Soviety 
o di organizzazioni omogenee è la sua forma concreta; 

. 4.. La dittatura del proletariato dev'essere la leva 
‘ dell’immediata espropriazione del capitale e dell’aboli- 
zione della proprietà privata sui mezzi di produzione, . 
come della loro trasformazione in proprietà popolare. La 
socializzazione (per socializzazione è intesa l’aboliziono 
della proprietà privata e il passaggio in proprietà dello 
Stato proletario e all’amministrazione socialistica della 
classe lavoratrice) della grande industria e dei suoi centri 
organizzanti, delle banche; la confisca dei campi dei la- 
tifondisti e la socializzazione della produzione agricola 
capitalistica; la monopolizzaziohe degli edificî per'abita 
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zione nelle città e sui beni rustici; l’introduzione della 
amnlinistrazione operaia e la centralizzazione delle fun- 
zioni economiche nelle manì degli organi della dittatura 
proletaria — sono questi i principali problemi del giorno; 

5. Per assicurare la rivoluzione socialistica, la sua 
‘ difesa contro î nemici interni ed esteri, l’aiuto alle altre 

frazioni nazionali del proletariato ‘combattente, ecc., è 
necessario il completo disarmo della borghesia e dei suoi 
agenti -e il generale armamento del proletariato; 

- ‘6. La stuazione mondiale richiede ora il massimo 
contatto tra le diverse parti del proletariato rivoluzio- 
nario e un completo accordo tra i paesi dove ha già vinto 
‘la rivoluzione socialistica; 

°  "..I metodi fondamentali della lotta sono le azioni . 
.di masse del proletariato. 


Rapporto ai partiti ‘“ socialisti, 


8, La vecchia Tuiermasicnale è divisa in 3 gruppi 
principali; i dichiarati socialpatrioti, che durante tutta 
la guerra imperialistica degli anni 1914 al 1918 appog- 
‘ giarono la loro propria borghesia e trasformarono la 
classe lavoratrice in carnetice della rivoluzione interna- 
zionale; il «centro » il cui capo teorico è attualmente 
Kauteky, e che rappresenta’ un’organizzazione di quegli 
clementi che sono sempre vacillanti, non sono capaci di 
nessuna- determinata norma e talora sono direttamente 
‘ traditori: finalmente l'ala sinistra rivoluzionaria. 

9. Nel rapporto ai socialpatrioti, che nei momenti 
critici si presentano dapertutto a mano armata contro 
la rivoluzione proletaria, è solo possibile la lotta senza 
riguardi. In rapporto al .« Centro » .— la tattica di se 
gregare da esso gli elementi rivoluzionarî — inesorabile 
critica, e smascheramento dei capì. La separazione orga- 
nizzazionale dalle persone del Centro è indispensabile ad 
un certo grado dell’ovoluzione. - 

10. D'altra parte è necessario un blocco di quegli 
elementi del movimento operaio rivoluzionario, che, &eb- 
bene eesì non appartennero prima al Partito socialista, 
si trovano in genorale sul punto di vista della Dittatura 
proletaria, nella forma del potere del Soviety. Sono tali 
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in ‘prima linea gli ae sindacalisti del nuvi 
opernio. 
iù E. a necessario Li uilare tutti quei 
srabvi A tutte: quelle organizzazionè proletarie, che. seb- 
bene non si sieno aggregate apertamente alla corrente si- 
‘nistra rivoluzionaria, manifestano nondimeno nella loro 
Sio duolo una tendenza a questa corrente. 

: 12. Noi proponiamo. in concreto che debbano parte- 
cipare al: congresso i rappresentanti dei seguenti partiti, 
gruppì e correnti (comé membri pieriamente autorizzatio 
della Terza Internazionale varranno tutti quei partiti che 
sì pongono interamente sul suo terreno): 
1. La lega Spartacus (il partito comunista della 
Geesin 2: Il partito comunista (bolscevichi) della 
Russia. 3. Il partito comunista dell’Austria tedesca. 
4. Il partito comunista dell'Ungheria. 5.' Il partito co- 
munista della Polonia. -6. Il partito comunista della 
Finlandia. 7. Il partito comunista dell'Estonia. 8, Il par- 
tito comunista lettone. 9. Il partito comunista lituano. 10. 
Il partito comunista della Russia bianca, 11. Il partito co- 
munista dell'Ucraina, 12. Gli elementi rivoluzionarî. degli 
czechi. 13. Il partito socialdemocratico bulgaro. 14. Il par- 
‘tito socialdemocratico rumeno. 15. L’ala sinistra del partito 
socialdemocratico serbo. .16. Il partito socialdemocratico 
ala sinistra, della Svezia. 17. Il partito socialdemocratico 
norvegese. 18. Il gruppo « Lotte di classi » in Danimarca. 
19. .Il partito comunista dell'Olanda. 20. Gli elementi 
rivoluzionarî del partito. operaio belga. 21 e 22. I gruppi 
e le organizzazioni. nel movimento socialista e sindaca- 
lista di. Francia che. in generale sono solidali con Loriot. 
93. L'ala sinistra dei socialdemocratici della Svizzera. 24. 
Il partito socialdemocratico italiano. 25. L'ala sinistra del 
partito socialista spanguolo. 26.. L’ala sinistra del partito 
socialista portoghese. 27. I socialdemocratici inglesi (spe 
cie. la corrente rappresentata. da Mac-lean). 28. Il partito 
socialista. inglese. 29. I. W. W. (Inghilterra). 30. I. 
dell'Inghilterra. 31. Gli elementi rivoluzionari dell’In- 
| ghilterra. 32. Gli. elementi rivoluzionarî delle organizza 
zioni operaie irardesi. 33. It partito. socialista dell’Ame- 
rica. 34 L'ala sinistra del partito socialista americano (la 
corrente rappresentata da Debs) e la Lega della propa 
ganda sotialistica. 35. J. W. Ww. tia) 36 I. W. W. 
OA. E Vea CA 


MI 


La questione. dell’organizzazione 
e dei nomi del Partita 


13. La base della Terza Internazionale è. data dal 
fatto, che in diverse partì dell'Europa sì son già for- 
mati gruppi ed organizzazioni di compagni d'opinione, 
cho sì trovano sopra una piattaforma comune e adoperano 
in generale i medesimi metodi tattici. Sono questi in prima 
linea gli spartachiani in Germania e i DER comuni- 
stici in molti altri paesi. 


14. Il Congresso deve realizzare un comune organo 
di lotta a scopo di permanente unione e di metodica di- 
rezione dell’associazione, un centro dell’Internazionale co- 
munistica, subordinante gli interessi del movimento in 
ogni paese agli interessi comuni della Rivoluzione in mi- 
sura internazionale. Le forme concrete dell’organizzazione, 
- della rappresentanza, ecc., saranno elaborate dal Con- 


15. Il Congresso deve assumere’ il nome: « Il primo 
Congresso dell’Internazionale comunistica n, nella qual 
cosa i singoli partiti divengono sue sezioni. Teoricamento 
già Marx ed Engels non hanno trovato esatto il nome 
« Sozialdemokrat: ». L'ignominioso crollo dell’« Intermna- 
zionale » socialdemocratica richiede anche qui una distin- 
zione, Finalmente il nucleo del gran movimento è già for. 


mato da una serie dì partiti che hanno adottati questi 
nomi: 


Il comitato centrale del partito comunista russo; 
Il comitato centrale del partito comunista dell'Austria 


tedesca; 

‘ L'ufficio estero del partito comunista della Germania 
(Lega Spartacus); 

Il comitato centrale del partito Home lettone; 

Il comitato centrale del partito comunista finlandese; 


Il comitato esecutivo della federazione socinldemocra- 
tica ‘rivoluzionaria balcanica. 


10 
II. 


L'apertura della Conferenza 


« L'Internazionale è il sole dell'avvenire », ha. una 
volta detto il vecchio Garibaldi. Così col prino rombo dei 
cannonì,. che iniziarono in agosto 1914 il massacro dei 
popoli, ‘fu sommerso il Sole, e nella fitta tenebra dell’im- 
perlalismo, dell’aizzamento dei popoli e della miseria 
della guerra il proletariato del mondo dovette spianarsiì 
la via al nuovo avvenire. Risorge ora il Sole dell’Interna- 
zionale, e gli occhi del proletariato rivoluzionario di tutti 
1 paesi sono rivolti all’Oriente, alla Russia, ai raggi dello 
spuntante Sole. In Russia l'avanguardia del proletariato 
nell’eroica lotta ha infrante prima le catene del capitali- 
smo e con l’istituzione della dittatura operaia ha realiz- 
zata la prima tappa sulla via del comunismo — e nel cuore 
della Russia, nella rossa Mosca, doveva nascere anche la 
Terza Internazionale raccoglitrice dei popoli. i 

In questa. città, che con le sue auree cupole e torri 
innumerevoli è valsa al progredito Occidente come incor- 
porazione dell’assolutismo, della reazione, anzi della bar- 
barie, son venuti dai diversi paesi i rappresentanti de] 
popolo lavoratore, per creare un nuovo centro intellet- 
. tuale, attorno al quale si schiereranno le masse operaie 
rivoluzionarie di tutti i paesi. La Terza Internazionale 
fu per lungo tempo l’ideale, al quale anelavano le masse 
rivoluzionarie, e come vittoria di queste masse sulla rea- 
zione imperversante in Europa può servire il fatto, che 
poche settimane dopo il convegno dell’« Internazionale 
gialla », socialpatriottica e opportunisticamente vacillante, 
in Berna, potè riunirsi la vera Internazionale del pro- 
letariato combattente in Mosca. 

Ma precisamente come la stessa rivoluzione sociali- 
stica ha dovuto percorrere la sua vita sotterranea con pri- 
gioni e processi, così anche l’Internazionale comunistica 
dovette essere preparata con le più grandi difficoltà. Non 
armati coi passaporti e con le benedizioni dei loro go- 
vernì ì delegati hanno intrapreso il loro viaggio a Mo- 
sca; essi dovettero viaggiare illegalmente, una parte di 
essi è stata inseguita ed arrestata sulla via dagli sgherri 
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| del capitalismo; altri poterono centrare solo con grando 
ritardo nella sala delle sedute. Così, per esempio, il dele- 
gato del partito comunistico dell'Austria tedesca. Egli 
‘descrisse con calde parole come fu in viaggio 18 lunghi 
giorni da Vienna a Mosca, ora a piedi, guadando fango 
e profonda neve, ora sopra un carro bestiame di un treno 
ferroviario, sotto le più grandi privazioni e difficoltà, 
ma col cuore animato da un pensiero solo, quello di giun- 
gere a Mosca allo spuntare del rosso Sole! 

Ma sebbene non tutti i più importanti paesi fossero 
rappresentati, malgrado la incompleta, anzi neanche trop- 
po ricca rappresentanza, sentivano nondimeno tutti i par- 
tecipanti, che qui sì creava un centro intellettuale, attorno 
al quale sì cristallizzerebbero la teoria, i pensieri e l’or- 
ganizzazione del proletariato del mondo vittorioso. 

I cangiamenti immensi che ha provocati negli ultimi 
anni il destantesi proletariato nel mondo, dà nulla po- 
trebbero essere meglio caratterizzati quanto dal fatto cho 
l’Internazionale comunistica sì riunì precisamente nelle 
grigie mura del Kremlino. Nella vecchia rocca dello cza- 
rismo e della reazione echeggiò la voce della rivoluzione 
mondiale in marcia. . 

In una sala del palazzo di giustizia pei cui. intermi- 
nabili anditi passavano un tempo gli esecutori del' regime 
del bastone fu aperta, il primo marzo 1919 alle ore 5 po- 
“meridiane sotto la presidenza, del compagno Lenin, la 
conferenza per la formazione della Terza Internazionale. 

La lunga sala, le cuì pareti ed ‘il cui pavimento erano 
interamente coperti di panno rosso, aveva un aspetto so- 
lenne. Le pareti erano ornate con numerose iscrizioni nelle. 
più svariate lingue: « Viva la Terza Internazionale! » e 
con le effigie dei grandi duci della rivoluzione mondiale. 
Una parete era dedicata allo vittime della lotta per la 
emancipazione proletaria: a Rosa Luxemburg e a Carlo 
Liebknecht, come ai russi Wolodarskij e Uritzkij. 

Un’ occhiata ai partecipanti mostrava, che avevasi da 
fare qui con una conferenza internazionale; vi si vedeva 
la faccia aguzza del settentrionale a lato al meridionale 
cogli occhi neri, ed anche la razza mongolica vi era rap- 
presentata. Erano presenti in tutto 35 delegati con voto 
deliberativo, rappresentanti: Il partito comunista - dolla 
Germania (Lega Spartacus), il partito: comunista della 
Russia (bolscevichi), ì partiti comunisti dell’Austria te- 
desca e l'Ungheria, il partito svedese della socialdomocra- 
zia sinistra, il partito socialdemocratico norvegese, il par- 
tito socialdemocratico della Svizzera, il partito operaio 
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americano, la Federazione balcanica della socialdemocrazia 
rivoluzionaria, il partito comunista roineno, il partito 
comunista polacco, i partiti comunisti della Finlandia, 
dell'Ucraina, della Lettonia, della Lituania, dell'Estonia, 
dell'Armenia e dei coloni tedeschi in Russia e i gruppi 
riuniti dei popoli orientali della Russia. Vi parteciparono 
inoltre con voto consultivo 16 organizzazioni, tra le quali: 
i gruppi comunisti degli czechi, dei bulgari, dei jugo- 
slavi, degl’inglesi, dei francesi, del partito socialdemo- 
cratico olandese, «la lega americana della propaganda so- 
cialista, il gruppo dei comunisti svizzeri, il gruppo tur- 
c9, persiano, georgico, il gruppo operaio cinese eoc. 

L'ordine del giorno, che fu adottato nella seduta del 
2 marzo, suonava: 


. Costituzione; © 
. Relazione; 
. Norme dell'intesnasioiiale comunistica; 
. Democrazia borghese o dittatura proletaria; 
. Elezione dell’ufficio ed altro;. 
| 6. La conferenza di Berna e la presa di posizione 
di fronte alle correnti socialistiche; 
7. La situazione internazionale e la ‘politica della 
Intesa; . 
8. Manifesto; 
9. Terrore bianco. 


Sì Gr CI LO re 


Bisognava attendersi sin dal principio che ì compagni 
riuniti in Mosca, sì trovasscro tutti sul terreno di una 
nuova associazione del proletariato in forma della Terza 
Internazionale. 

Quando fu proposta la questione se la presento as- 
semblea debba proclamarsi come la conferenza dell’Inter- 
nazionale vi fu una sola voce contraria. | 

‘Il,rappreséntante della Lega Spartacus manifestò il 
dubbio se fosse già giunto il tempo per la formazione della 
Terza Internazionale; egli accennò all'esempio memorabile 
di Zimmerwald e di Kiental dove invece dell’anelata con- 
cordia ebbesi un desolante quadro di disgregazione, e por- 
ciò il compagno tedesco opinava che la sola riunione della 
Internazionale gialla di Berna non formasse ancora’ ura 
ragione eufficiente per costituiro un’Internazionale comu- 
nistica, soggiungendo che solo appoggiandosi sul proleta- 
riato di tutti i paesi quest'ultima poteva dimostrarsi ca- 

paco di vita. - 

. Ma. quando; nella «votazione - fu. unanimemente deciso 
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(con un’astensione) di riconoscere la presente conferenza 
come la conferenza dell’Internazionale comunistica, anche 
il compagno tedesco non potè fare a meno di salutarla e 
di approvarla in nome del. proletariato rivoluzionario 
Fu un solenne momento storico, allorchè dopo la vo- 
tazione i partecipanti alla conferenza col canto dell’In- 
ternazionale — ciascuno nella propria lingua, tutti nel 
medesimo tono — suggellarono il saldo vingolo che riunisce 
i proletari di tutt’i paesi. . 


II. 


Relazioni 


In una serie di ssd i delezati dei singoli paesi 
descrissero la situazione politica e-lo stato del movimento 
proletario rivoluzionario dei loro paesi. Il delegato della 
Lega Spartaco descrisse la sconfortante situazione ‘econo- 
mica della Germania e parlò del come i comunisti della: 
Germania nella lotta col loro governo ‘Ebert-Scheidemann 
giungessero alla ‘convinzione della sicurezza della loro 
vittoria. Il rappresentante dell’Austria tedesca narrò 
da quali piccoli inizî il partito comunistico dell’Austria 
tedesca, che il 9 febbraio tenne la sua prima conferenza, 
sì sviluppasse ad un potente organo di lotta. Il partito 
‘pubblica in Vienna un giornale « La rivoluzione sociale » 
che esce due volte la settimana e- una serie .di periodici 
settimanali. Il rappresentante del partito socialdemocra- 
tico svizzero accennò tra l’altro alla funzione che hanno 
rappresentata i rivoluzionarî russi per la evoluzione della 
coscienza rivoluzionaria degli operai svizzeri. Relatori di 
una serie di piccoli pacsì mostrarono che anche ‘il prole- 
tariato dei loro paesi era già entrato nella lotta rivolu-. 
‘ zionaria e aiuterebbe alla vittoria definitiva della rivo-. 
luzione mondiale. Dal lato francese furono letti due im-: 
portanti documenti. 

In primo luogo una lettera di Raoul Verfeuil, nella 
quale egli invita i compagnì, che non vollero andare alla 
conferenza di Berna, di venire alla Terza Internazionale. 
Egli raccomanda all’Internazionale la tattica, che ha. .P&p- 
presentata sempre la frazione francese: combattere i so- 
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cialisti della maggioranza e togliere ad essi la direzione 
dell’Internazionale. 

In secondo luogo il discorso di Loria ‘alla conferenza 
di Berna, nel quale egli caratterizza questa conferenza 
come tentativo di sanzionare in nome dell’Internazionale 
il socialpatriottismo di tutt’i paesi, di giustificare l’assas- 
sinio di Rosa Luxemburg e di Carlo Liebknecht, di scre- 
ditare i crescenti movimenti rivoluzionarî dei paesi euro- 
pci e .di esprimere ‘un biasimo alla rivoluzione proletaria 
russa. Ma Loriot ritiene che non seieno diretti alla confe- 
renza di Berna gli occhi del proletariato del mondo, ma 
unicamente ed esclusivamente quelli dei potentati capita- 
listici. In nome dei veri socialisti con passato rivoluzio- 
nario Loriot saluta la rivoluzione russa e stigmatizza gli 
assassinî di Liebknecht e Rosa Luxemburg ed i governi 
pseudo-socialisti. . 

Per dominare la copia del materiale, una commissione, 
‘che fu eletta dal mezzo della Conferenza, elaborò una ee: 
rio d’importanti documenti e risoluzioni, che furono poi 
‘ proposte alla discussione della «conferenza. Se tutte queste 
decisioni furono adottate quasi senza discussiorie all’una- 
nimità, questa concordia d’opinione può: servire come sug- 
gello della solidarietà nell'azione della Terza Internazio- 
nale comunistica, a differenza della Seconda Internazio- 
nale incapace di azione, i cui congressi furono sempre di- 
laniati dalle più forti diversità di opinioni sui principî. 


IV. 


Norme dell Internazionale Comunista 


Alla conferenza furono esposte le soguenti norme da. 
essa adottate. 

Le contraddizioni de) sistema capitalistico mondiale, 

cha erano celate ne) suo seno, manifestaronsi con forza co- 

: lossale in una gigantesca esplosione — nella grande guerra 

imperialistica mondiale. 

Il capitaliamo cercò di vincere la sua ‘propria anar- 
chia coll’organizzazione della produzione. Invece di nume- 
rosi -imprenditori concorrenti si formarono potenti leghe 
di capitalisti (sindacati, cartelli, trust), il capitalo ban- ‘ 
cario si unì con quello industrialo, tutta la vita econo. 
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mica fu dominata dall'oligarchia finanziaria capitalistica, 
che con la sua organizzazione sulla base di questo potere 
giunse all'esclusivo dominio. Invece della libera concor- 
renza nacque il BE Il singolo capitalista diviene . 
capitalista della lega. La folle anarchia è sostituita dal- 
l’organizzazione. 

Ma nella stessa misura in cui l'anarchia del modo di 
produzione capitalistico è sostituita dall’organizzazione ca- 
pitalistica in alcuni -paesi, divengono sempre più gravi i 
conflitti, la lotta della concorrenza, l'anarchia dell’econo- 
mia mondiale. La lotta fra i maggiori Stati predatori or- 
ganizzati condusse con ferrea necessità alla mostruosa 
guerra imperialistica mondiale. Avidità di profitto spinse 
il capitale mondiale alla lotta per nuovi mercati di spac- 
cio, per nuove sfere d’impiego, per nuove fonti di materie 
grezze, per forze di lavoro a buon mercato degli schiavi 
coloniali. Gli Stati. imperialistici, che 6’eran diviso tra 
loro tutto il mondo, che avevano trasformato in bestiame 
.da lavoro molti milioni di proletarî e di contadini. afri- 
cani, asiatici, australiani, americani, dovevano mostrare 
presto o tardi nel gran conflitto la vera natura anarchica 
del' capitale. Nacque così il più gran’ delitto — la preda- 
trice guerra mondiale. 

Il capitalismo cercò anche di vincere la sua struttura 
sociale piena di contraddizioni. La società borghese è 
. una società di classi. Il capitale dei più grandi Stati « ci- 
vilizzati » voleva ‘occultare i conflitti sociali. Il capitale 
corruppe i suoi schiavi salariati a spese dei derubati po- 
poli coloniali, creò la comunità d’interessi tra sfruttati e 
sfruttatori di fronte alle colonie oppresse — popoli colo- 
. niali gialli, neri, rossi — incatenò la classe europea ed 
. americana alla « ' patria » imperialistica. 

Ma il medesimo metodo della permanente corruzione, 
con cui fu creato il patriottismo della classe operaia e 
la sua sottomissione intellettuale erast trasformato nel 
suo opposto. Distruzione fisica, completa schiavitù del 
proletariato, immensa . oppressione, la fame mondiale — 
fu questo l’ultimo compenso per la pace civile. Essa crollò. 
Ls guerra- imperialistica trasformossi in guerra civile. 

La nuova epoca è nata! L’epoca della rivoluzione co- 
munistica del proletariato. 

Il sistema imperialistico crolla, Fermento nelle co- 
lonie, fermento nelle piccole nazioni prima indipendenti, 
. insurrezioni del proletariato, rivoluzioni proletarie vitto 
riose in alcuni paesi, dissoluzione delle armate imperiali- 
stiche, ‘completa incapacità dello classi dominanti di con- 
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tinuare & dirigere il destino dei popoli — è questo il qua- 
dro delle attuali situazioni in tutto il mondo. 

All’umanità, tutta la cui cultura è ora in rottami, 
minaccia il pericolo di completa distruzione. C’è una forza 
sola che può salvarla, e questa forza è il proletariato. Il 
‘vecchio « ordine » capitalistico non esiste più, esso non 
può più esistere. Il risultato definitivo del modo di pro. 
duzione capitalistico è il caos. E questo caos può vincere 
solo la più grande classe produttiva, la classe operaia. 
Essa deve creare un ordine vero, l'ordinamento comuni- 
stico. Essa deve abbattere il dominio del capitale, rendere 
impossibili le guerra, distruggere le frontiere degli Stati, 
trasformare tutto il mondo in una repubblica che lavora 
per ee stessa, realizzare la FEAVOLINOLA e AQADCIDAZLONA 
dei popoli. 

Contro di ciò sì arma il capitale mondiale per: l’ul- 
tima lotta. Col pretesto della « lega dei popoli », con un 
profluvio di frasi pacifigtiche essa fa gli ultimi sforzi per 
riappiccicare le parti del sistema capitalistico che spon- 
taneamente si sgretolano e per rivolgere le sue forze con- 
tro la rivoluzione proletaria sempre crescente. | 

A questa nuova immensa congiura della classe capi- 
balistica il proletafiato deve rispondere con la conquista 
‘ del potere politico, deve rivolgere questo potere contro i 
suoi nemici di classe e deve porlo in movimento come leva 
della trasformazione economica. La definitiva vittoria del: 
proletariato ‘del’ mondo significa il principio della vera 
storia dell’umanità emancipata. 


‘ La conquista del potere politico 


‘La conquista del potere politico da parte del proleta- 
riato significa la distruzione del potere politico della 
borghesia. Il più forte mezzo di potere della borghesia 
è l’apparato dello Stato borghese con la sua armata ca- 
pitalistica sotto la direzione di ufficiali borghesi rurali, 
della sua polizia e gendarmeria, dei suoi carcerieri e-giu- 
dici, dei suoi preti, della sua burocrazia, ecc.- La conqui- 
sta del potere politico non significa soltanto un cangia- 
mento di persone nei ministeri, ma la distruzione dell’ap- 
parato dello Stato nemico, la conquista della forza reale, 
il disarmo della borghesia, degli ufficiali controrivoluzio- 
narî, della guardia bianca e l’armamento del proletariato, 
dei. soldati rivoluzionarî, della guerdia rossa operaia, 
l'eliminazione di tutt’i giudici borghesi e l’organizzazione 
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della giustizia proletaria, l'abolizione del dominio della 
burocrazia reazionaria e la creazione di nuovi organi am- 
ministrativi del proletariato. La vittoria del proletariato 
sta nella disorganizzazione del potere nemico, nell’orga- 
nizzazione del potere proletario, essa consiste nella fran- 
tumazione dell'apparato dello Stato borghese, nella co- 
struzione di quello proletario. Solo dopo che il proleta- 
riato ha raggiunta la vittoria, dopo che ha infranta la 
resistenza della borghesia, esso può rendere utili all'ordine ‘ 
nuovo i suoi passati avversarî, ponendoli sotto il suo 
controllo e attirandoli gradatamentte al lavoro della co- 
struzione comunistica. 


La democrazia e la dittatura 


Lo Stato proletario è, come ogni Stato, un apparato 
di repressione, ma esso è diretto contro i nemici della 
classe operaia. Il suo scopo è di abbattere, di rendere im- 
possibile la resistenza degli sfruttatori, che nella lotta 
disperata adoperano tutt’i mezzi per soffocare nel sangue 
la rivoluzione. La dittatura del proletariato, che conferi- 
sca a questo apertamente una posizione privilegiata nello 
Stato, è d’altra parte un'istituzione provvisoria. A mi- 
sura che è infranta la resistenza della borghesia, a misura 
che questa è espropriata e diviene gradatamente un ceto 
lavoratore, svanisce la dittatura del proletariato, lo Stato 
muore e con esso le classi stesso. 

La così detta democrazia, cioè la democrazia borghese, 
non è altro che la dittatura occulta della borghesia. La 
tanto decantata generale « volontà del popolo » esiste al. 
trettanto poco quanto il popolo unito. In realtà esistono 
le classi con volontà opposte, irreconciliabili. Ma poichò 
la borghesia è una piccola minoranza, essa ha bisogno di 
questa finzione, essa ha bisogno della ciarlataneria della 
« volontà popolare » nazionale, per consdlidare con que- 
sta sonora parola il dominio sulle classi operaie ed im- 
porre a queste la sua propria volontà di classe, Di fronte 
a ciò il proletariato, como grandissima maggioranza della 
popolazione, esercita francamente il potere di classe della 
, 8U& organizzazione di masse, dei suoi consigli, per elimi- 
nare i privilegi della borghesia e per assicurare il passag- 
gio alla società comunistica senza classi. 

Nella democrazia borghese si dà grande importanza 
alle dichiarazioni meramente formali dei diritti e delle li- 
bertà, ma questi sono irraggiungibili pel popolo lavora- 
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tore, pei prulstarî e semiproletari, cho ‘non hanno mezzi 
materiali, mentre la borghesia adopera i suoi mezzi ma- 
.teriali per burlare ed ingannare il popoli con la sua 
stampa e con la sua organizzazione, Di'fronte a ciò il si- 
stema dei consigli, questo nuovo tipo del potere dello Sta- 
to, lavora a realizzare i diritti e le libertà del popolo. Il 
potere dei consigli dà i migliori palazzi, le case, le tipo- 
. grafie, i depositi di carta al popolo, per la sua stampa, 
| per le sue assemblee, per le sue riunioni. E solo così ò 
possibile la vera democrazia proletaria. 

La democrazia borghese col suo sistema dla 
impedisce alle: masse di partecipare all’amministrazione 
dello Stato. Infatti le masse e le loro organizzazioni sono 
tenute completamente lontane dal vero potere e dalla vera 
amministrazione dello Stato. Nel sistema dei consigli am- 
ministrano le organizzazioni dello masse e per mezzo loro 
le masse stesse; poichè il consiglio attira nell’amministra- 
zione dello Stato le masse degli operai sempre congiunti; 
solo così tutto il popolo lavoratore partecipa gradatamente 
all’amministrazione dello Stato. Il sistema dei consigli si 
basa quindi sulle organizzazioni delle masse del proleta- 
riato, sui consigli stessi, sulle rivoluzionarie associazioni 
di resistenza, sulle cooperative rivoluzionario, ecc. 

La democrazia borghese e il sistema parlamentare, con 
la divisione del potere in legislativo ed esecutivo, con l’ir- 
revocabile mandato parlamentare aggravano la separazio- 
ne-delle masse dallo Stato. Di fronte a ciò il dritto di 
revoca nel sistema dei Consigli, la unione del potere le- 
gislativo ed esecutivo, la qualità dei Consigli come collegi 

operai, riuniscono le masse come organi ‘amministrativi. 

Quest’unione è favorita anche dal fatto, che nel sistema 
dei consigli le elezioni non si fanno secondo gli artificiali 
distrotti territoriali, ma secondo le unità della produ- 
zione. 

Il sistema dei Consigli realizza così la vera domocra- 
zia proletaria, la democrazia del proletariato e nel prole- 
tariato contro la borghesia. In questo sistema è preferito 
il proletariato indùstriale come la classo dirigento meglio 
organizzata, più matura, sotto ]a cui egemonia sono gra- 
datamente elevati i semiproletarî o i piccoli contadini nello 
campagne. ‘Queste provvisorie preforenze del proletariato’ 
industrialo devono essere utilizzate a sottrarro lo masso 
più povere della piccola borghesia nello campagne dal- 
l'influenza dci latifondisti e della borghesia e ad orga- 
nizzarle ed educarle a collaboratrici nella costruzione co- 
munista. 
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L' espropriazione della borghesia 
e ‘© la socializzazione della produzione 


La dissoluzione dell'ordinamento canili e della 
disciplina capitalistica del lavoro rende impossibile nei 
dati rapporti di classe il ristabilimento della produzione 
sulla precedente base. Lotte pel salario degli operai — 
anche quando hanno successo — non apportano la sperata 
elevazione della loro situazione, poichè il vertiginoso au- 
mento di prezzo di tutti i mezzi di vita rende illusorio 
qualsiasi successo. La situazione degli operai può essere 
elevata solo quando non la borghesia ma il proletariato 
stesso domina la produzione. Le grandi lotte pei salarî 
degli operai in tutti i paesi, nelle quali si ‘esprime chia- 
ramente la disperata situazione, col loro furore elementare 
e con la tendenza alla generalizzazione, rendond impossi- 
‘bile la continuazione della produzione capitalistica. Per 
elevare le forze produttive della pubblica economia, per 
abbattere il più possibilmente presto la resistenza della 
borghesia, che prolunga l’agonia della vecchia società, o 
conduce con ciò al pericolo della completa rovina della so- 
cietà e della sua vita economica, la dittatura proletaria 
deve eseguire l’espropriazione della. grande borghesia e 
del ruralismo c trasformare i mezzi della produzione e 
‘dello scambio in proprietà comune dello Stato proletario. . 

Il comunismo è ora nato dalle -rovine del capitalismo, 
la storia non dà all'umanità altra via d’uscita. Gli op- 
portunisti, che presentano l’utopica domanda della rico- 
struzione dell’economia capitalistica, per differire la so- 
cializzazione, prolungano solo il processo dissolvitore 0 
conducono con ciò al. pericolo della completa rovina; La 
rivoluzione comunista è nel medesimo tempo il migliore ed 
. 31 solo mezzo, con cui la più importante forza produttiva 
— il proletariato — e con esso la stessa sccietà possono 
essere conservati. 

Dittatura proletaria. non porta seco nessuna divisione 
dei mezzi. di produzione e di scambio. Anzì, il suo scopo 
consiste nel centralizzare ancora più le forze produttive c 
nel subordinare tutta la produzione ad un piano unitario. 

Come primo passo alla socializzazione di tutta l’eco- 
riomia devonsi menzionare: la socializzazione dell’appa- 
rato delle grandi banche, che ora dirigono la produzione ;. 
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la conquista di tutti gli organi amministrativi dello Stato 
capitalistico con la loro assunzione nel potere dello Stato 
.del proletariato; l'assunzione di tutte le intraprese comu- 
nali; la socializzazione dei ramì sindacati e trustati come 
anche di quelle branche della produzione nelle quali la 
concentrazione e la centralizzazione del capitale lo permette 
tecnicamente; la socializzazione dei beni agricoli e la loro 
trasformazione in esercizî agricoli socialmente diretti. 

Per quello che concerne i piccoli esercizî il proleta- 
riato li deve riunire gradatamente, secondo il grado della 
loro grandezza. | 

In ciò devesi espressamente rilevare, che la piccola 
proprietà non sarà menomamente espropriata e che i pro- 
prietarî, che non sfruttano lavoro salariato, non sono 
neanche esposti a nessuna misura di violenza. Questo ceto 
è gradatamente attirato nell’organizzazione socialistica 
con l’esempio, con la pratica, che gli mostrerà i pregi del 
nuovo ordinamento, dell’ordinamento che libererà la pic- 
cola borghesia rurale ed urbana dall’oppressione econo- 
mica del capitale usuraio e del ruralismo; dal peso delle 
tasse (specie coll’annullamento dei debiti pubblici, ecc.). 

Il problema della Dittatura proletaria sul campo e- 
conomico può esser risolto solo nel rapporto nel quale’ il 
proletariato sarà in grado di creare gli organi amministra. 
tivi centralizzati della produzione e di realizzare l’ammi- 
nistrazione operaia. In ciò deve necessariamente utiliz- 
zare quelle delle sue organizzazioni di masse che sono in 
più intimo contatto col processo della produzione. 

. Sul-campo della distribuzione la Dittatura proletaria 
deve sostituire il commercio coll’equa distribuzione dei 
prodotti; sulla via che vi conduce devono menzionarsi le 
seguenti misure: la socializzazione delle grandi aziende 
commerciali, l’assunzione da parte del proletariato di tutti 
gli apparati della distribuzione dello Stato borghese ed 
. anche di quelli municipali; il controllo sulle grandi as 
sociazioni cooperative, la cui organizzazione nell’epoca 
transitoria rappresenterà ancora una grande funzione e- 
conomica; la graduale centralizzazione di tutti questi or- 
gani e la loro trasformazione in un tutto unitario che 
esercita razionalmente la distribuzione dei prodotti. 
«—_—Come sul campo della produzione, rcosì panche ei 
quello della distribuzione devono utilizzarsi tutti i tec- 
nici e specialisti qualificati, quando è abbattuta la loro 
resistenza politica e quando essi sono già capaci di subor- 
‘dinarsi non al capitale ma al nuovo sistema di produzione. 

Il proletariato non li sopprimerà ma darà ad essi Ja 
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possibilità di sviluppare la più intensiva opera creatrice. 
La dittatura proletaria sostituirà ‘la .separazione del la- 
voro fisico ed intellettuale, che ha sviluppato il capitali 
smo, con la loro cooperazione e riunirà in questo modo: 
scienza e lavoro. 

Allato all’espropriazione delle fabbriche, delle minie- 
re, dei latifondi, ecc., il proletariato deve abolire anche 
lo sfruttamento della produzione che si perpreta anche dai 
capitalistici proprietarî di case, deve dare le grandi case 
nelle manì dei locali consigli degli operai, trasferire la - 
popolazione lavoratrice nelle case dei borghesi, ecc ‘ 

Durante questo grande periodo di trasformazione il 
potere dei Consigli deve ininterrottamente centralizzare 
sempre più tutto l’apparato amministrativo e attirare 
d’altra parte nella diretta amministrazione uno strato 
sempre maggiore della popolazione lavoratrice. 


La via alla vittoria 


L’epoca rivoluzionaria richiede dal proletariato l’im- 
piego di tali mezzi di lotta che concentrino tutta la sua 
energia, cioè del metodo delle azioni di masse con la sua 
conseguenza logica — diretto conflitto con la macchina 
dello Stato borghese in aperta lotta. A questo scopo de- 
vono essero subordinati tutti gli altri metodi di lotta, per 
esempio l’utilizzazione rivoluzionaria del. parlamentarismo 
borghese, i o 

« La necessaria presupposizione della efficacia di una 
tale lotta è la separazione non solo dai diretti lacchè del 
capitale e dei carnefici della rivoluzione comunista, nella 
qual funzione appariscono i socialdemocratici di destra, 
mg anche del «centro » (Kautskiani), che nei momenti. 
critici abbandona il proletariato per civettare coi suoi 
carnefici avversari. | 

D'altra pare è necessario un blocco con quegli ele- 
menti del movimento rivoluzionario, che, sebbene ‘non ap- 
partenessero prima a] partito socialista, trovansi in ge- 
nerale sul punto di vista della dittatura proletaria nella 
forma .del potere dei Consigli, per esempio, i corrispon- 
denti elementi del sindacalismo. 
. L'aumento del movimento rivoluzionario in tutti i pae- 
si, il pericolo del soffocamento di questa rivoluzione dalla 
lega degli Stati capitalistici, il tentativo dei partiti so- 
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cialtraditori di riunirsi tra loro (la formazione dell’ « In- 
ternazonale gialla » in Berna), per rendere servizî alla 
Lega Wilsoniana; finalmente l’assoluta necessità di una 
coordinazione delle azioni proletarie — tutto questo deve 
condurre alla fondazione di un’Internazionale comuni- 
stica veramente rivoluzionaria e veramente proletaria. 

L'Internazionale che subordina agli interesei della ri- 
voluzione internazionale.i cosidetti interessi nazionali, in- 
‘corporerà i mutui aiuti del proletariato dei diversi paesi, 
poichè senza mutui aiuti economici ed altri, il ‘\proleta- 
riato non sarà in grado di orgarizzare la nuova società. 
D'altra parte, in opposizione all’Internazionale gialla so- 
cialpatriottica, il Comunismo proletario internazionale 
appoggerà i popoli coloniali sfruttati nelle loro lotte con- 
tro l’imperialismo, per agevolare il definitivo crollo del 
sistema mondiale imperialistico. 

I delinquenti capitalistici affermarono in -principio 
della guerra mondiale che essi difendevano solo la pa- 
tria comune. Ma l’imperialismo tedesco mostrò presto con 
le sue sanguinarie gesta in Russia, nell’Ucraina, in Fin- 
landia la sua natura veramente predatrice. Ora glr Stati 
dell’Intesa si smascherano essi stessi.... come predatori 
del mondo ed assassini del proletariato. Insieme con la 
borghesia e coi socialpatrioti tedeschi, con frasi ipocrite 
di pace ‘sulle labbra essi strozzano col mezzo delle loro 
macchine di guerra e di soldati coloniali barbari inebe- 
titi la rivoluzione del proletariato europeo, E’ indescri- 
‘ vibile il terrore bianco dei cannibali borghesi. .Sono in- 
l numerevoli le vittime della classe operaia. Essa ha per- 

duto i suoi migliori — Liebknecht, Luxemburg. 

Contro di ciò il proletariato deve difendersi, difen- 
dersi ad ogni costo! L’Internazionale comunista invita 
Al proletariato del mondo-a quest’ultima lotta. Armi con- 
tro armi! Violenza contro violenza! 

Abbasso l’imperialistica congiura del capitale! 

Viva la Repubblica internazionale dei Consigli pro-. 
letarî! 


I FA 
I Democrazia borghese e Dittatura proletaria 


Sulla questione « democrazia borghese o dittatura 
proletaria » vennero proposte dal compagno Lenin” e a- 
dottate dalla Conferenza le seguenti tesi: 


L'aumento del movimento rivoluzionario del pro- 
REA in tutti i paesi ha provocato nella borghesia e 
nei suoi agenti nelle organizzazioni operaie, sforzi spa- 
smodici per trovare argomenti politici ideali indifesa del 
dcminio degli sfruttatori. Tra questi argomenti è parti- 
colarmente emerso il. rigetto della dittatura e la difesa 
della Democrazia. Ma la menzogna e.l’ipocrisia di un tale 
argomento, che è ripetuto in mille modi dalla stampa 
capitalistica e dalla Conferenza dell’Internazionale gialla 
tenuta in Berna in febbraio 1919, sono chiare ad ognuno 

che non vuole esercitare tradimento ai principî del so- 
cialismo. i 


2. Quest’argomentazione opera anzitutto ‘coi con- 
cetti « democrazia in generale» e « dittatura in genera- 
le », senza porre la quistione, di quale classe si’ tratta. 
Una tale maniera di argomentare, che si pone al ‘di fuori 
e al di sopra del punto di vista delle classi, che pretende 
di valere come punto di vista di tutto il "popolo è una 
diretta offesa alla fondamentale dottrina del socialismo, 
cioè alla dottrina della lotta di classe, che è riconosciuta 
a parole ma è dimenticata nei fatti dai socialisti che sono 
passati nel campo della borghesia. Perciocchè in nessuno 
dei paesi capitalistici civilizzati esiste una « democrazia 
in generale », ma esiste solo una democrazia borghese, e 
non è quistiono della « dittatura in generale », ma della . 
dittatura della classe oppressa, cioè del proletariato, su- 
gli oppressori e. sfruttatori, cioè sulla borghesia, con lo 
scopo di vincere la resistenza che ffnno gli sfruttatori 
nella lotta pel loro dominio, 


‘3, La' storia insegna, che mai una classe oppressa 
ò giunta ancora e potò giungere al potere senza percorrere 
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un periodo della dittatura, cioè della conquista del potere 
politico e della violenta repressione della più disperata, 
della più feroce resistenza non esitante innanzi a nessun 
delitto, che è opposta sempre dagli sfruttatori. La bor- 
ghesia il cui dominio è ora difeso dai socialisti, che si 
pronunziano contro la « dittatura in generale » e inter- 
vengono con corpo ed anima per la « democrazia in gene 
. rale », ha conquistato il suo potere nei paesi civilizzati, 
con una serie d’insurrezioni, di guerre civili, con violenta 
soppressione del dominio regio, dei padroni di schiavi e 
dei loro tentativi di restaurazione. 

Migliaia e milioni di volte i socialisti di tutti i paesi 
hanno spiegato al popolo nei loro libri, nei loro opuscoli, 
nelle risoluzioni dei loro congressi, nei loro discorsi d’agi- 
tazione il carattere di classe di queste rivoluzioni bor- 
ghesi. Quindi l’attuale difesa della « democrazia borghe- 
89 » in’ discorsi sulla « democrazia in generale » e l’at- 
tuale clamore contro la dittatura del proletariato nel gri- 
do sulla «dittatura in generale », è un diretto tradi- 
mento al socialismo, è effettivo passaggio nel campo della 
borghesia, rinnegamento del diritto del proletariato alla 
sua rivoluzione -proletaria, è una difesa del riformismo 
borghese appunto in un tale momento storico nel quale 
è crollato il riformismo borghese in tutto il mondo, e nel 
quale la guerra ha creata una situazione rivoluzionaria. 


4. Tutti i socialisti dichiarando il carattere di clas- 
se della civilizzazione borghese, della democrazia borghese, 
del parlamentarismo borghese, hanno manifestato il pen- 
siero, che fu espresso con la più grande precisione scien- 
tifica da Marx ed Engels con le parole: « che la più ‘de- 
mocratica repubblica borghese non sia altro che una mac- 
china per l'oppressione della classe. operaia dalla bor- 
ghesia, della massa dei lavoratori da un pugno di capita- 
listi ». Non c’è un solo rivoluzionario e neanche un solo 
marxista tra quelli che ora strepitano contro la dittatura 
ed intervengono per la democrazia, che non abbia solen- 
nemente riconosciuto innanzi ai lavoratori questa fonda- 
‘mentale verità del socialismo proclamata da Marx ed En- 
gels; ma ora che nel proletariato rivoluzionario è inco- 
minciato un fermento ed un. movimento che è diretto a 
distruggere questa macchina per l'oppressione operaia ed 
‘a sostituirla con la dittatura del proletariato, questi tra- 
ditori del socialismo rappresentano la cosa in modo come 
se la borghesia avesse donata agli operai la « democrazia 
pura », come. se la borghesia avesse rinunziato alla resi- 
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stenza e fosse disposta a sottomettersi alla maggioranza 
degli operai, come se nella repubblica democratica non vi 
fosse nessun apparato dello Stato per l'oppressione del la- 
voro dal capitale. 


5. La Comune di Parigi che è celebrata a parole da 
tutti quelli che vogliono passare come socialisti, poichè 
essi -sanno che le masse operaie nutrono per essa grande 
e sincera simpatia, ha provato molto chiaramente la rela- 
tività storica e il limitato valore del parlamentarismo © 
della democrazia borghese, che rappresentavano in para- 
gone al medio evo istituzioni molto progredite, ma nel 
tempo della rivoluzione proletaria esigono inevitabilmente 
radicali cangiamenti. Appunto Marx, che apprezzò mag- 
giormente la importanza storica della Comune, ha dimo- 
strato nella sua analisi della stessa il carattere sfrutta- 
toro della democrazia e del parlamentarismo borghese, nei 
quali la classe oppressa riceve il diritto di decidere una 
volta nel corso di parocchi anni, quale deputato delle 
classi possidenti rappresenterà e calpesterà il popolo nel 
parlamento. Appunto ora, quando il movimento dei con- 
sigli, che invade tutto il mondo, ha ricondotto innanzi 
agli occhi di tutti l’evento della Comune, i traditori del 
| socialismo dimenticano l’esperienza pratica e le dottrino 
concrete della Comune di Parigi e ripetono la vecchia ca- 
bala borgheso della « democrazia in gencrale ». La Co- 
mune non fu un'istituzione parlamentaro, 


6. L'importanza della Comune consiste nel fatto, che 
elsa fece il tentativo di frantumare o distruggere da 
capo a fondo l'apparato dello Stato borghese, l’apparato 
burocratico, giudiziario, militare, poliziesco, e di sosti- 
tuirlo con l’organizzazione delle masse operaie ammini- 
strantisi da sè stesse, che non conosce la separazione del 
potere legislativo ed esecutivo. Tutte le repubbliche do- 
mocratiche borghesi del nostro tempo, tra le quali la 
tedesca, che dai traditori del socialismo con dileggio della 
verità è qualificata come prolctaria, conservano quest’ap- 
parato dello Stato borghese. Ciò prova sempre di nuovo 
e sempre più chiaramente che tutto il clamore per difen- 
dere la « domocrazia in generale » non rappresenta altro 
“ che la difesa della borghesia e della sua libertà dello 
sfruttamento. 


7. La «libertà di riunione » può essere citata come 
esempio della domanda della « pura democrazia ». Ogni 
operzio cosciente, che è solidalo con la sua classo, intende 
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subito, cho sarebbe una sciocchezza permettere agli 
sfruttatori la libertà di riunione anche per quel periodo 
o per quella situazione in cui i medesimi oppongono re- 
sistenza alla loro, caduta e difendono i loro privilegi. 
La borghesia, quando essa erg rivoluzionaria, non ha 
concessa la libertà di fiunione nè in ‘Inghilterra nel 
1649 nè in Francia nel 1798 ai monarchici e ai nobili, 
quando questi chiamavano truppe straniere nel pacee e 
sì « riunivano » per organizzare un tentativo di restaura- 
zione. Se l’attuale borghesia, cho è divenuta da lungo 
tempo reazionaria, pretende dal proletariato che esso debba 
garantire anticipatamente « libertà di riunfiona » agli 
sfruttatori, senza badare alla resistenza che i capitalisti. 
‘ opporranno .alla. loro espropriazione, gli operai non po- 
tranno non deridere una tale ipocrita pretesa della bor- 
ghesia. | | 

D'altra parte sanrio benissimo gli operai, che la «li- 
bertà di riunione », anche nelle più democratiche repub- 
bliche borghesi, è una vuota frase, poichè i ricchi hanno 
‘ & loro disposizione i migliori edifizî pubblici e privati, 
hanno anche sufficiente tempo libero per riunirsi e go- 
. dono la protézione dell’apparato del potere ‘borghese. I 
proletarî urbani e rurali come i piccoli contadini, cioè 
l'immensa maggioranza della popolazione non hanno nè 
l'una nè l’altra, nè la terza cosa. Finchè le cose sono 
così l’« eguaglianza », cioè la « democrazia pura » è una 
menzogna ed un inganno. Per conquistare una vera ugua- 
glianza, per realizzare effettivamente la democrazia per 
gli operai, devonsi prima togliere agli sfruttatori tutti 
gli splendidi edificî pubblici e privati, devesi prima pro- 
curare agio agli operai, è necessario che la libertà delle 
loro riunioni sia difesa da operai armati e non da figlio- 
letti della nobiltà o da ufficiali delle sfere capitalistiche 
con soldati intimiditi. | 

Solo dopo un tal cangiamento si può parlare di li- 
bertà di riunione, di eguaglianza, senza dileggiare gli 
operai, il popolo lavoratore, i poveri. Ma questo cangia. 
mento non lo può eseguire nessun altro che l'avanguardia 
del popolo lavoratore, il proletariato, che abbatte gli 
sfruttatori, la borghesia. | 


8. La « libertà di stampa » è anche una delle prin-° 
cipali soluzioni della « pura democrazia ». Nondimeno gli 
operai sanno e i socialisti di tutt’i paesi lo hanno am- 
messo milioni di volte, che questa libertà è inganno, fin- 
chè le migliori. tipografie e le grandissime provvisioni di 
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carta sì trovano nello mani dei capitalisti, e finchè csiste 
il potere del capitale sulla stampa, che si manifesta in 
tutto il mondo tanto più chiaramente c tanto più spicca- 
tamente, tanto più cinicamente, quanto più sono svilup- 
pati il democraticismo e il regime repubblicano, come per 
escmpio in America. Per conquistare una vera eguaglianza 
e una vera democrazia per le masse lavoratrici, per gli 
oporai e pei contadini, bisogna prima togliere ai capi- 
talisti la possibilità, di porre scrittori a loro servizio, 
di acquistare case editrici c di corrompere giornali. E’ 
perciò necessario scuotere il giogo del capitale, abbattere 
gli sfruttatori c reprimere la loro resistenza. I capitalisti 
hanno qualificata. sempre come « libertà » la libertà del 
profitto pci ricchi e la libertà per gli operai di morire di 
fame. I capitalisti qualificano come libertà di stampa, 
la libertà di corruzione della stampa, la libertà di utiliz- 
zare la ricchezza alla fabbricazione ed alla falsificaziono 
clella così detta opinione pubblica I difensori della « pura 
democrazia », rivelansi di nuovo in realtà come i difensori 
del più lurido e del più venale sistema del dominio dci 
ricchi sui mezzi dell’istruzione delle masse, come inganna- 
tori del popolo che con frasi sonore ma completamente 
menzognere lo distraggono dal concreto problema storico 
dell’emancipazione della stampa dal capitale. Una vera 
libertà ed eguaglianza sarà data dall’ordinamento che 
istituiranno i comunisti nel quale non vi sarà nessuna 
possibilità di arricchirsi a danno degli altri, non vi sarà 
nessuna possibilità obiettiva, diretta o indiretta, di sot- 
toporre la stampa al potere del danaro, dove nulla im- 
podirà ai lavoratori (o ad un qualsiasi grande gruppo 
di lavoratori) di possedere e di realizzare eguale diritto 
all’uso delle tipografie c della carta nppartenenti alla” 
società. 


9. La storia del XIX e XX secolo ci ha mostrato 
ancora prima della guerra ciò che rappresenta in realtà 
la tanto decantata « democrazia pura » sotto il capitali- 
smo. I marxisti hanno sempre affermato, che quanto più 
sviluppata, quanto più. « pura » è la democrazia, tanto 
più chiara, più spudorata e senza riguardi si rivela la 
lotta di ‘classe, tanto più manifesta emerge l’oppressione 
. dol cupitale e la dittatura della borghesia. L'affare Drey- 
fus nella repubblicana Francia, lo sanguinose stragi di 
operai scioperanti perpetrate da mercenarî armati dai 
capitalisti nella libera e democratica repubblica dell’A. 

merica, questi e mille fatti analoghi rivelano la verità cho 


la borghesia si sforza invano di occultare, la verità cioè 
che nelle più democratiche repubbliche dominano in realtà 
il terrore e la dittatura della borghesia e si manifestano 
palesemente tutte le volte ché agli sfruttatori incomincia 
a sembrare vacillante il potere del capitale. 


10. La guorra imperialistica 1914-1918 ha rivelato 
una volta per sempre anche agli operai arretrati questo 
vero carattere della democrazia borghese, perfino nelle più 
libere repubbliche, come carattere della dittatura della 
. borghesia. A scopo di arricchimento dei gruppi di milio- 
narî e miliardarî tedeschi ed inglesi furono massacrati 
diecine di milioni di uomini, e nello più libere repubbliche 
è stata istituita la dittatura militare della borghesia. 
Questa dittatura militare continua ad esistere. nei paesi 
dell'Intesa anche dopo la sconfitta della Germania, Ap- 
‘ punto la guerra più di qualsiasi altra cosa ha aperti gli 
occhi agli operai, ha strappato alla democrazia borgheso 
il falso adornamento e ha mostrato al popolo tutto il 
baratro di speculazioni e di avidità di guadagno durante . 
la guerra, e in occasione della guerra. La borghesia ha 
fatta questa guerra in nome della libertà e dell’egua- 
glianza, in nome della libertà e dell’eguaglianza si sono 
inauditamente arricchiti i fornitori della guerra. Nessuno 
sforzo dell’Internazionale gialla di Berna sarà in grado 
di occultare alle masse ‘il carattere predatore ora complo- 
tamente smascherato della libertà borghese, dell’egua- 
glianza borghese e della democrazia borghese. ” 


11. Nel paese del continente europeo più capitali- 
sticamente sviluppato, cioè nella Germania, i primi mesi 
della completa libertà ropubblicana, sche ha lapportata 
la sconfitta della Germania imperialistica, hanno mo- 
strato agli operai tedeschi e a tutto il mondo, il ‘vero 
contenuto di classe della repubblica democratica borghese. 
L’assassinio di Carlo Liebknecht e di Rosa Luzemburg 
sono avvenimenti d'importanza storica mondiale, non solo 
perchè sono perito tragicamente le migliori persone e ì 
migliori duci della vera Internazionale comunistica pro- 
letaria, ma anche perchè si è rivelato definitivamente il 
carattere di classe del primo Stato europeo — e, sì può 
dire anche senza esagerazione, del primo in tutto il mondo. 
Se le persone arrestate, poste cioè sotto la protezione del 
potere dello Stato, poterono essere assassinate impune- 
mente da ufficiali e da capitalisti sotto un governo di 
socialpatrioti, la repubblica democratica nella quale ciò 
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potè avvenire è logioamente una dittatura della borghesia. 
Personé che esprimono la loro indignazione sull’assassinio 
di Carlo Liebknecht e di Rosa Luxemburg ma non in- 
tendono questa verità provano con ciò solo la loro ottu- 
sità di mente o la loro ipocrisia. In una delle più libere 
e più progredite repubbliche del mondo, nella repubblica 
tedesca, la «libertà » consiste nell’uccidere impunemente 
ì capi arrestati del proletariato. E non può essere diver- 
samente finchè si afferma il capitalismo, poichè l’evolu- 
zione del democratismo non. indebolisce ma aggrava la 
lotta di classe, che ora come risultato è sotto l’influenza 
della guerra e delle sue conseguenze è giunta al suo punto 
culminante. 

In tutto il mondo civilizzato avvengono ora espulsioni, 
persecuzioni e carcerazioni doi bolscevichi, come per esem- 
pio in una delle più libere repubbliche borghesi, nella 
Svizzera, inoltre nell’America « pogrom » bolscevichi e 
simili. Dal punto di vista della democrazia ìn generale o 
della pura democrazia è semplicemente ridicolo che paesi 
democratici progressivamente civilizzati, armati sino ai 
denti, abbiano paura della presenza di poche diecine di 
persone della Russia arretrata, affamata, rovinata, che 
è chiamata selvaggia’ ed assassina in milioni d’esemplari 
di giornali borghesi. E’ chiaro che la situazione sociale, 
che possa generare una così stridente contraddizione, è 
in realtà una dittatura della borghesia. 


i 18. In una tale situazione la dittatura del prole- 
tariato è non solo completamente giustificata come mezzo. 

per l’abbattimento degli sfruttatori e per la repressione 

della loro resistenza, ma è anche assolutamente necessaria 

per tutta la massa degli operai come unica protezione con- 

ur la dittatura della borghesia che ha condotto alla guerra 
e prepara nove guerre. 

L'essenziale, che non intendono i sala e ciò 
dimostra la loro miopia teorica, la loro dipendenza dai 
pregiudizî borghesi, il loro tradimento politico al pro- 
letariato, è, che nella società capitalistica in qualche ag- 
gravamento della lotta di classe che le sta a base, non 
può esservi nessuna cosa media al di fuori della ditta- 
tura della borghesia o di quella del proletariato. Ogni 
sogno di una cosa terza qualsiasi è una reazionaria la- 
mentazione del: piccolo borghesa. Di ciò attesta l’espe- 
rienza di una evoluzione più che secolare della democrazia 
borghese e del movimento operaio in tutt’i paesi progre- 
diti e specialmente l’esperienza degli ultimi 5 anni. Di 
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ciò parla anche tutta la dottrina dell'economia politica, 
tutto il contenuto del marxismo, che dimostra la neces- 
sità economica della dittatura della borghesia in ogni 
economia mercantile, della dittatura, che non può essere 
eliminata da nessun altro che dalla classe che coll’evolu- 
zione dello stezso capitalismo sempre più ci sviluppa, au- 
menta, sì unisce e si consolida, cioè dalla. classe dei pro- 
Dar: 


13. Il secondo errore teorico e politico dei socialisti 
consiste nel fatto che essì non intendono che le forme della 
democrazia sono sì inevitabilmente cangiate nel corso dei 
millennî, incominciando dai suoi germi nell’antichità, con 
la sostituzione di una classe dominante con l’altra. Nelle 
repubbliche dell’antica Grecia, nelle città del medio evo, 
nei progrediti Stati capitalistici la democrazia ha di- 
verse forme e diverse estensioni. Sarebbe la più grande 
sciocchezza ammettere, che la, più profonda rivoluzione 
nella storia dell'umanità, il primo passaggio del potera 
dalle mani della minoranza degli sfruttatori in quelle 
della maggioranza degli sfruttati, possa effettuarsi nel 
quadro della vecchia democrazia borghese parlamentare, 
senza le più grandi trasformazioni, senza creazione di 
nuove forme della democrazia, di nuove istituzioni, di 
nuove condizioni della loro applicazione, ecc. 


14. La dittatura del proletariato è analoga a quella 
delle altre classi col fatto che essa è sorta, come ogni altra 
dittatura, dalla necessità di reprimere con la violenza 
la resistenza della classe che perde il suo potere politico. 
La differenza fondamentale della dittatura del proleta- 
riato da quella delle altre classi, dalla dittatura dei la- 
tifondistì nel medioevo, da quella della borghesia in tutti 
i paesi capitalistici civilizzati, consiste nel fatto, che la 
dittatura dei latifondisti e della borghesia fu una violenta 
repressione della resistenza: della prevalente maggioranza 
della nazione, cioè delle masse lavoratrici. In opposizione 
a ciò la dittatura del proletariato è una violenta repres- 
sione della violenza degli sfruttatori, cioè dell’infima mi- 
noranza degli niruttator, dei latifondisti e dei capi- 
talisti. 

Risulta da ciò a sus volta che la ‘dittatura del pro 
letariato, generalmente parlando, non solo deve portar 
seco inevitabilmente un cangiamento dello forme 6 delle 
istituzioni della democrazia, ma un tale cangiamento dello 
stesse che ne risulta un’estensione dell’effettiva utilizza 
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zione del democratismo mai vista ancora dal mondo da 
parte delle classi asservite dal capitalismo delle classi 
lavoratrici. | 

E in verità la forma della dittatura del proletariato, 
che è già effettivamente eluborata, cioè il potere del So- 
viet in Russia, il sistema. dei Consigli in Germania ed 
altre istituzioni analoghe a quelle del Soviet in altri 
paesi, tutte queste istituzioni realizzano e significano per 
le ‘classi lavoratrici, cioè per la prevalente maggioranza 
della Nazione, una tale possibilità effettiva di servirsi 
| dei diritti e delle libertà democratiche, quale non vi fu 
mai ancora neanche approssimativamente .nelle migliori 
repubbliche borghesi democratiche. 

L'essenza del potere dei Soviety consiste nel fatto, 
che l’organizzazione dello masse appunto delle classi che 
furono oppresse dai capitalisti, cioè dei lavoratori e dei 
semiproletarî (dei contadini che non sfruttano nessun 
lavoro estraneo e che 6on costretti a vendere almeno una 
. parte del loro lavoro) è la stabile ed unica base di tutto 
il potere dello Stato, di tutto l'apparato dello Stato. Ap- 
punto le masse, che perfino nelle più democratiche repub- 
bliche borghesi, dove esse secondo la legge hanno diritti 
eguali, . ma offettivamente con mille espedienti e cavilli 
sono tenute lontane dalla vita politica e non possono uti- 
lizzare i diritti e le libertà democratiche, sono ora atti- 
rate nella permanente, completa e decisiva partecipazione 
alla democratica amministrazione dello Stato 


15. L’eguaglianza dei cittadini senza riguardo al 
sesso, religione, razza, nazionalità, che la democrazia bor- 
ghese ha sempre e dappertutto promessa, ma non ha in 
nessun luogo eseguita e per effetto del dominio del capi- 
talismo non poteva eseguire, il potere del Soviety o la 
dittatura del proletariato l’ha in una volta e completa- 
mente realizzata, poichè solo il potere dei lavoratori, che 
non sono interessati nella proprietà privata dei mezzi 
di produzione e nella lotta per la loro divisione e nuova 
distribuzione, è in grado di realizzarla. 


] 16. La Veasnia democrazia, cioè la democrazia bor- 
ghese e il parlamentarismo erano organizzati in modo che. 
appunto le classi lavoratrici erano maggiormente tenute 
lontane dall’apparato amministrativo. Il potere del Bo- 
. yiety, cioè la dittatura del proletariato, è -invece organiz- 
zate ‘in: una maniera che avvicina. lo masse operaie al- 
l’apparato amministrativo. Al medesimo scopo serve anche 
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la riunione del potere legislativo ed esecutivo nell’orga- 
nizzazione del Soviety dello Stato e la sostituzione dei 
circoli elettorali territoriali con unità della produzione 
come officine, fabbriche, ecc. 


|. 17. L'esercito era un apparato di oppressione non 
. solo: della monarchia, esso restò tale anche in tutte le 
repubbliche borghesi perfino nelle più democratiche. Solo 
il potere. del Soviety come unica organizzazione stabile 
dello Stato appunto delle classi oppresse dai capitalisti 
è in grado di abolire la dipendenza del soldato dal potere 
de! comando borghese e di unire veramente il proleta- 
rio col soldato, di effettivamente eseguire l’armamento 
. del proletariato e il disarmo della borghesia, senza le 
quali preliminari condizioni è impossibile la vittoria del 
‘socialismo. 

- ‘18. L’organizzazione del Soviety dello Stato è isti- 
| tuita per conferire al proletariato, come classe che è mag- 


|. giormente concentrata ed illuminata dal capitalismo, la 


‘funzione dirigente nello Stato. L’esperienza di tutte le 
rivoluzioni e di tutti movimenti delle classi asservite, 
| l’esperienza del movimento mondiale capitalistico c’inse- 
gna che solo il proletariato è in grado di riunire e di 


‘condurre con sè gli strati sparsi ed arretrati della popo- 


| lazione lavoratrice e efruttata. 


. 19. Solo l’organizzazione del Soviety dello Stato è 
in grado di distruagere in una volta e completamente il 
vecchio apparato, cioè l’anparato burocratico e giudiziario 
borghese, che restò e doveva restaro sotto il capitalismo 
| perfino nelle più democratiche renubbliche, poichè esso 
diveniva effettivamento per gli operai e per le masse la- 
voratrici il più grande ostacolo nell’esecuzione del domo- 
cratismo. La Comune di Parigi fece il primo narso sto- 
‘rico mondiale su questa via, il potere dei Soviety il 
secondo. | | n | 


a 20. La distruzione del potere dello Stato è lo scopo 
alla cui realizzarione mirano tutt’i socialisti, tra essi, e 
alla loro testa, Marx. Senza realizzazione di questo scopo 
‘non è raegiungibile il vero democratismo, cioè l’egua-. 
“glianza e la libertà. Ma a auesto scono conduce pratica- 
‘mente solo il Soviety o la democrazia proletaria, poichè 
| essa incomincia a nreparare immediatamente la completa 
‘“astinzione, di qualsiasi Stato, attirando le organizzazioni 
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delle masse del popolo lavoratore alla permanente ed as: 
soluta partecipazione all’amministrazione dello Stato. 


21. La completa bancarotta dei socialisti che si son 
riuniti a Berna, il completo difetto d’intelligenza della 
nuova democrazia, cioè della democrazia proletaria, che 
si manifesta in essi, si può vedere specialmente da quanto 
segue: 

il 10 febbraio 1919 Branting ha dichiarata chiusa in 
Berna la Conferenza internazionale dell’Internazionale 
gialla; 

11 febbraio 1919 i suoi membri benda pubblicato in 
Berlino nel giornale « Die Freiheit » (La Libertà) un 
appello degl’Indipendenti al proletariato; 

in quest'appello è ammesso il carattere borghese del 

governo di Schcidemann; 
. — gl1 è rimproverato: che esso ha il desiderio di abolire 
i Consigli, che sono chiamati « propugnatori e protet- 
tori della Rivoluzione », ed è fatta la proposta di lega 
lizzare i Consigli, di conferire ad cessi diritti di Stato, 
di dare ad essi il diritto di sospendere le decisioni del- 
l’assemblea nazionale e di rinviarne l'approvazione o meno 
ad una votazione generale. 

Una talo proposta è una completa bancarotta intel- 
lettuale dei teorici, che hanno difesa la democrazia senza 
intenderne il carattere borghese. Il ridicolo tentativo di 
riunire il sistema dei Consigli, cioè della Dittatura del 
proletariato, coll’assemblea nazionale, cioè con la ditta- 
tura della borghesia, rivela definitivamente la povertà di 
spirito dei socialisti gialli e dei socialdemocratici e la 
politica reazionaria dei piccoli borghesi come le loro vili 
concessioni alle forze incessantemente crescenti della nuova 
democrazia proletaria. 


22. La maggioranza dell’Internazionale gialla in 
Berna, che ha condannato il bolscevismo, ma non ha osato 
votare formalmente una corrispondente risoluzione per 
paura delle masse operaie, ha esattamente agito dal punto 
di vista di classe. Questa maggioranza è proprio comple- 
tamente solidale coì menscevichi russì, coi socialisti ri- 
voluzionarî e coi scheidemanniani in Germania, I men- 
. scevichi e ì socialisti rivoluzionarî russi, che si dolgono 
dello persecuzioni da parte dei bolscevichi, si sforzano di 
occultare il fatto che queste persecuzioni sono provocato 
dalla partecipazione dei menscevichi e dei socialisti ri- 
voluzionarî alla guerra civile allato alla borghesia contro 
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il proletariato. Gli scheidemanniani in Germania e il 
loro partito hanno manifestata precisamente una eguale. 
partecipazione alla guerra civile allato alla borghesia con- 
tro gli operai. 

E’ quindi completamente naturale che la maggioranza 
dei partecipanti all’Internazionale gialla di Berna si sia 
pronunziata per la condanna dei bolscevichi, ‘ma in ciò 
sì è espressa non la difesa della « pura democrazia », 
bensì l’autodifesa di persone, le quali sentono che nella 
guerra civile esse si trovano allato alla borghesia contro 
il proletariato. 

Per questi motivi devesi qualificare come ‘giusta dal 
punto di vista di classe la decisione della maggioranza 
dell’Internazionale gialla. Il proletariato però non deve 
temere la verità ma guardarla coraggiosamente in faccia 
e trarne tutte le illazioni politiche. 


* a . 


Sulla base di queste tesi e nell’apprezzamento delle 
relazioni dei delegati dei più svariati paesi, il Congresso 
dell’Internazionale comunistica dichiara che il principale 
compito dci partiti comunistici nei singoli paesi dove 
non è istituito ancora il potere dei Consigli consiste in 
ciò che segue: 


- 1 nell’illuminare le vaste masse della classe luvo- 
ratrice sull'importanza storica della necessità politica e 
pratica di una nuova democrazia proletaria, che deve 
esser messa al posto della democrazia borghese e del par- 
lamentarismo ; . 


2. nella istituzione e nella diffusione dei Consigli 
in tutte le regioni industriali, nell’ esercito, nella fiotta, 
come anche nei lavoratori agricoli e nei piccoli contadini; 


3. nella conquista di una maggioranza sicura e co- 
sciente nei. Consigli, 


| VI - 
Posizione di fronte alle correnti gocialistiche 
e alla Conferenza di Berna 


La posizione di fronte alle correnti socialistiche e alla 
Conferenza di Berna fu espressa nella seguente risolu- 
zione . 

Già nel 1907 al Congresso socialistico internazionale 
in Stuttgart, quando la Seconda Internazionale si. avvi- 
‘cinò alla quistione della politica coloniale e delle guerro 
imperialistiche, risultò che più della metà della Seconda 
Internazionale e la maggior parte dei suoi capi erano in 
queste quistioni molto più vicini alle opinioni della bor- 
ghesia che al punto di vista comunistico di Marx ed 
Engels. 

Ciò nonostante il Congresso di Stuttgart adottò una 

‘ mozione proposta dai rappresentanti dell’ala rivoluzio- 
naria,, N. Lenin c Rosa Luxemburg, che suonava come 
seguo: 
« Nel caso di uno scoppio di una guerra, 1 socialisti 
sono obbligati ad ingcrirsene per la sua rapida fine e ad 
vtilizzare la crisi economica e politica provocata dalla 
guerra a scuotere il popolo e ad accelerare così Ja caduta 
della dominazione capitalistica ». 

Al Congresso di Basilca in novenbre 1912, che fu 
convocato al tempo della gucrra balcanica, la Scconda 
Internazionale dichiarò: 

«I governi della borghesia non devono dimenticare 
che la guerra franco-tedesca provocò la sollevazione rivo- 
luzionaria della Comune o che la guerra russo-giapponese 
pose in movimento le forze rivoluzionarie della Russia. 
I proletarî ritengono un delitto spararsi tra loro a favore 
del guadagno capitalistico, della gara dinastica o del ri- 
fioriro di trattati diplomatici ». 

Alla fine di luglio e in principio di agosto 1914, 
24 ore prima dell’inizio della guerra mondiale, gli organi 
o le istituzioni competenti della Seconda: Internazionale 
continuarono a condannave la guerra come il più gran 
delitto della borghesia. Le dichiarazioni dei partiti diri- 
genti dolla Seconda Internazionale riferentisi a .quei 
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giorni formano la più eloquente requisitoria contro i 
. capi della Seconda Internazionale. 

Col primo colpo che cadde sui campi del macello 
imperialistico, i partiti principali della Seconda Inter- 
‘nazionale tradirono la classe operaia e sotto il mantello 
della «difesa della patria» passarono ciascuno allato 
alla « propria » borghesia. Scheidemann ed Ebert in Ger- 
mania, Thomas e Renaudel in Francia, Henderson e Hynd- 
man in Inghilterra, Vandervelde e De Brouckere nel 
" Belgio, Renner e Pernerstorfer in Austria, Plechanoff e 
Rubanovitsch in Russia, Branting e il suo partito nella 
Svezia,' Gompers e i suoi compagni di opinione in Ame- 
rica, Mussolini e compagni in Italia invitarono il prole- 
tariato a conchiudere la « pace civile » con la borghesia 
del « proprio » paese, a rinunziare alla guerra contro la 
guerra e a divenire carne da cannone per gli imperialisti. 

Fu questo il momento nel quale la Seconda Interna 
zionale fece definitivamente bancarotta e perì. 

La borghesia dei paesi più ricchi grazie al corso ge- 
nerale dell’evoluzione economica ebbe la possibilità di 
corrompere e sedurre con piccole elemosine dai suoì gi- 
ganteschi guadagni i capi della classe operaia, l’aristo- 
crazia operaia. I « transfughi » piccoli borghesi del so- 
cialismo affluirono nelle file dei partiti socialdemocratici 
ufficiali e cangiarono gradatamente il corso della loro po- 
litica allato alla borghesia. Dalle stelle polari del movi- 
mento operaio parlamentare pacifico, dai capi delle so- 
cietà di resistenza, dagli scrittori, redattori ed impiegati 
della democrazia sociale si formò una intera casta d’una 
burocrazia operaia, che possedeva i suoi proprî egoistici 
interessi di gruppo ed era in realtà nemica del socialismo. 

Grazie a tutto queste circostanze la ufficiale socialde- 
mocrazia degencrò in un partito antisocialistico e scio- 
vinistico. 

Già ncl seno della Seconda Tucarnadicnale mostraronsi 
tre fondamentali correnti. Nel corso della guerra sino al 
principio della rivoluzione proletaria in Europa emer- 
sero con la più completa chiarezza i contorni di queste 
tro correnti. — 

1. La corrente socialsciovinistica (corrente della 
maggioranza), i cuì più tipici rappresentanti sono i s0- 
cialdemocratici tedeschi, che dividono ora il potere con la 
borghesia tedesca e sono divenuti gli assassini dei capi 
dell’Internazionale comunistica, Carlo Liebknecht e Rossa 
Luxemburg. 

3 socialsciovinisti si sono ora completamente dimo 
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strati come nemici di classe del proletariato e seguono lo 
stesso programma della « liquidazione » della guerra im- 
posto ad essi dalla borghesia. Addossamento della prin- 
cipale parte delle tasse alle masse lavoratrici, intangibi- 
‘lità della proprietà privata, abbandono dell’armata nelle 
mani della borghesia, dissoluzione dei Consigli operai che 
sorgono dappertutto, abbandono del potere politico nelle 
mani della borghesia — «democrazia » borghese contro 
socialismo. 

Per quanto energicamente i comunisti abbiano po- 
tuto combattere sinora i «socialdemocratici della mag- 
gioranza » nondimeno nor è divenuto ancora chiaro ai 
lavoratori tutto il pericolo da cui è minacciato il proleta- 
riato internazionale da parte di ‘questi traditori. Aprire 
gli occhi a tutti gli operai sull’opera di Giuda dei social-. 
sciovinisti e rendere innocuo a mano armata questo par- 
tito controrivoluzionario, è uno dei più imperiosi doveri. 
della rivoluzione proletaria internazionale. 

2. La corrente del Centro (Bocialpacifisti, Kaut- 
. skiani, Indipendenti). Questa corrente incominciò a ‘for- 
marsì ancora prima della guerra, principalmente in Ger- 
mania. In principio della guerra il « Centro » si covriva 
quasi dappertutto nei suoì tratti fondamentali coi social- 
sciovinisti. Il capo teorico del centro, Kautsky, si mani- 
festò con una difesa della politica che seguirono i social- 
sciovinisti tedeschi e francesi. Kautsky diceva che l’In- 
ternazionale non sia se non un «istrumento di pacenj;a 
« lotta per la pace », lotta di classe — durante la pace. 

Il «centro » dal principio della guerra è inficiato ‘ 
dall’« unità » coi socialsciovinisti. Dopo l’assassinio di 
Liebknecht e della Luxemburg il «centro » continua a 
. predicare la medesima « unità », cioè l’unità dei comu- 
nisti operai cogli assassini dei capi comunistici, di Liebk- 
necht e della Luxemburg. 

Già in principio della guerra il « centro » (Kauteky, 
Vittorio Adler, Turati, Macdonald) incominciò a predi- 
carei « mutua amnistia », che dovea valere pei capi dci 
partiti socialsciovinistici della Germania e dell’Austria da 
una parte e della Francia e dell'Inghilterra dall’altra. 
Il «centro » continua a predicare ancora oggi quest’am- 
nistia dopo terminata la guerra ed impedisce agli operai 
con questa predica di rendersi chiare le cause. del crollo 
della Seconda Internazionale. - 

Il « centro » ha inviati i suoi rappresentanti a Berna 
per la Conferenza Internazionale dei socialisti del com- 
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promesso favilitando così l'inganno degli operai da parte 
degli Scheidemann c dei Renaudel. 

E’ assolutamente necessario staccare dal « ans » gli 
elementi più rivoluzionarî, ciò che può raggiungersi solo 
con la più inesorabile critica e co) più spietato denuda- 
mento dei duci del «centro ». La rottura organizzatrice 
col « centro » è una necessità storica assoluta. E’ còm- 
pito dei comunisti di ogni singolo paese la determina- 
zione del momento di questa rottura, .secondo il grado 
dell’evoluzione che ha raggiunto in essi il movimento. 

5: Comunasti. Nella Seconda Internazionale, dove 
questa corrente comunistica difese le opinioni comunisti- 
cha marxistiche sulla guerra e sui problemi del proleta- 
riato (Stuttgart 1907, risoluzione Lenin-Luxemburg) essa 
restò nella minoranza. Il gruppo « sinistro radicale » 


(posterioro gruppo Spartaco) in Germania, il partito dei ‘ 


bolscevichi in Russia, i « tribunisti » in Olanda, il grup- 
p> dei giovani nella Svezia, l’ala sinistra dell’Interna- 
zionale della gioventù in una serie di paesi formarono il 
primo nucleo della nuova Internazionale. 

Fedele agli interessi della classe operaia questa. cor- 
rente dal principio della guerra annunziò la soluzione: 
Trasformazione della guerra imperialistica nella guerra 


civile. Questa corrente gi è costituita ora come Terza In-. 


- , 


ternazionale. 
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La Confarenza socialista di Berna di febbraio 1919 
fu un tentativo di galvanizzare il cadavere della Seconda 
Internazionale. 

La composizione della Coat di Berna mostra 
chiaramente che il proletariato rivoluzionario del mondo 
non ha nulla di comune con questa conferenza. 

Il proletariato vittorioso della Russia, l’eroico pro- 
letariato della Germania, il proletariato italiano, la parte 
comunistica del proletariato dell'Austria tedesca e del- 
l'Ungheria, il proletariato’ della Svizzera, la classe ope- 
raia della Bulgaria, della Rumenia, della Serbia, i par- 
titi operai di Sinistra della Svezia, della Norvegia, della 
Finlandia, il proletariato ucraino, lettone, polacco, la 
parte migliore del proletariato organizzato dell’Inghil- 
terra, la gioventù internazionale e l’Internazionale delle 
donne si son rifiutati dimostrativamente di partecipare 
alla: Conferenza di Berna dci socialpatrioti. 

Quei partecipanti alla C'onferenza di Berna che han- 
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no ‘ancora qualche contatto col voro movimento operaio, 
formarono un gmuppo di opposizione, che almeno nella 
questione essenziale: « condanna della rivoluzione russa », 
sì contrappose alle mene dei socialpatrioti. La dichiara- 
«zione del compagno francese Loriot, che ha staffilata la 
maggioranza della Conferenza di’ Berna come serva della 
borghesia. è la vera opinione di tutti gli operai che hanno 
coscienza di classe di tutto il mondo. Nella così detta 
« quistione scolastica » la Conferenza di Berna si mossa 
sempre nel quadro dell'ideologia borghese, I socialpatrioti 
tedeschi e francesi rimprover aronsi scambievolmente le 
medesime accuse che si erano scagliate gli uni contro gli. 
altri i borghesi tedeschi e francesi. La Conferenza di Ber- 
na sì perdè in meschine particolarità su questo o quel 
passo del rispettivo ministro borghese anteriore alla guer- 
ra e non sapeva o non voleva vedere che il capitalismo, 
il capitale finanziario dello due coalizioni e i loro lac- 
chè socialpatriotici sono i principali colpevoli della guer- 
ra. La maggioranza socialpatriottica di Berna voleva sco- 
prire i principali colpevoli della guerra. Uno sguardo 
nello specchio ed essi si sarebbero potuti riconoscere tutti 
come colpevoli. 

Ciò che ha dichiarato la Conferenza di Berna sulla 
quistione. territoriale è pieno di ambiguità. Quest’ambi- 
guità è ciò che occorre alla borghesia. Il più reazionario 
rappresentante della borghesia imperialistica, il signor 
Clemenceau, ha riconosciuti i meriti della Conferenza so- 
cialpatriota di Berna di fronte alla reazione imperiali- . 
sta, poichè egli ha ricevuta una delegazione della Confe. 
renza di Berna e le ha proposto di partecipare a tutte le 
rispettivo Commissioni dell’imperialistica Conferenza di 
Parigi. 

Nella quistione coloniale si manifestò chiaramente che 
la Conferenza di Berna nuotava nell'acqua navigabile di 
quei‘ politici coloniali della borghesia liberale, che tro- 
vano giustificato lo sfruttamento e ]° asservimento delle co- . 
lonie dalla borghesia imperialistica e s’ingegnano di man- 
tellarlo semplicemente con frasi filantropiche umanita- 
rio. I socialpatrioti tedeschi chiesero l’ulteriore apparte- 
nenza dello colonie tedesche’ all'impero tedesco, cioè l’ul. 
teriore sfruttamento delle relative colonie al capitale te- 
desco. Le divergenze sorte su questo punto provano che i 
socialpatrioti dell'Intesa si trovano sul medesimo punto 
di vista dal padrone di schiavi e considerano come evi. 
‘ dente l’ulteriore asservimento delle colonie francesi ed in- 
glosi dal patrio capitale. La Conferenza di Berna. mo- 
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strò con ciò d’aver completamente dimenticato il motto: 
« Via dalle Colonie! ». 

Nel giudizio della « Lega dei popoli » la Conferenza 
di Berna mostrò che essa seguiva le orme di quegli ele- 
menti borghesi, che, con l’ingannatrice apparenza della 
così detta « Lega dei popoli », volevano bandire la rivo- 
luzione proletaria che si destava in tutto il mondo. Invece 
di smascherare la Conferenza degli alleati in Parigi come 
una banda di trafficanti, la Conferenza di Berna la se- 
condò degradandosi ad istrumento della medesima. 

Il sottomesso contegno della Conferenza di Berna che 
. ha lasciato risolvere la questione della legislazione per 
la protezione operaia ad una Conferenza di governi bor- 
ghesi in Parigi, mostra che i socialpatrioti sì sono co- 
. scientemente pronunziati per la conservazione della schia- 
vitù del salario captalistico e sono pronti a far appagare 
gli operai con meschine riforme. 

I tentativi ispirati dalla politica della borghesia di 
indurre la Conferenza di Berna a prendere una decisione 
nella quale sarebbe coperto un eventuale intervento ar- 
mato in Russia dalla Società Internazionale furono fatti 
cadere soltanto dagli sforzi dell’opposizione. In questo 
successo dell'opposizione di Berna sui pronunziati elementi 
sciovinistici noi vediamo la prova indiretta del fatto che 
il proletariato dell'Europa occidentale simpatizza con la 
rivoluzione proletaria russa ed è pronto a combattere con- 
tro la borghesia imperialistica. 

La paura che hanno questi lacchè della borghesia del- 
l'inevitabile diffusione dei Consigli operai è rieonoscibile. 
nel premuroso evitare di occuparsì anche solo lontana- 
mente di questo fenomeno storico mondiale. 

I Consigli operai sono il più importante fenomeno 
dopo la Comune di Parigi. Col fatto che la Conferenza 
di Berna ha ignorata questa quistione, essa ha pubblica- 
mente annunziata la sua. povertà spirituale, la sua ban- 
carotta teorica. . 

Il Congresso della Internazionale comunistica congi. 
dera la « Internazionale » che ha tentato d’istituire la 
Conferenza di Berna, come un’Internazionale gialla, 
krumira, che è e rimane un istrumento della borghesia. 

Il Congresso invita gli operai di tutti i paesi ad as-© 
sumere la più energica e risoluta lotta contro l’Interna- 
zionale gialla e di preservare le vastissime masse del po- 
polo da questa Internazionale di menzogna e d’inganno. 
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In certo qual modo come complemento di queste tesi, 
,serve la risoluzione, che adottò la Conferenza relativa. 
mente a Zimmerwald, nella quale è dichiarato: Poichè 
le Conferenze di Zimmerwald e di Kiental sono superate 
tanto per la loro destinazione quanto anche per la loro 
‘ composizione, deve considerarsi come liquidata l’uniono 
sul terreno di Zimmerwald. L’ufficio della Conferenza di 
Zimmerwald sarà invitato a consegnare tutt’i documenti 
che sono a sua disposizione al Comitato esecutivo della 
neofondata Terza Internazionale comunistica. 


VII. 


La situazione internazionale e la politica” 
© dell'Intesa 


. Le seguenti tesi sulla situazione internazionale e sul-’ 
la politica dell'Intesa furono presentate dal compagno 
Ossinskij (Obolenski) e furono adottate dalla Conferenza. 

Le esperienze della guerra mondiale hanno smascherata 
la politica imperialistica della « democrazià » borghese, 
come la politica di lotta dello grandi potenze che anela 
ad una divisione del mondo e ad un consolidamento della 
dittatura economica e politica del capitale finanziario 
sulle masse sfruttate ed oppresse. La distruzione e lo. 
storpiamento di milioni di uomini, l’ammiserimento e la 
schiavitù del proletariato, l’inaudito arricchimento dei 
ceti superiori della borghesia nelle forniture di guerra, 
nei prestiti, ecc., il trionfo della reazione militare in tutti 
ì paesi — tutto ciò incominciò a distruggere le illusioni 
della difesa della patria, della pace civile e della. « de- 
mocrazia »n. La « politica di pace » scopre le vere aspira- 
zioni della borghesia e conduce questo smascheramento 
sino alla fine. i 
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La pace di Brest Litowsk e il denudamento 
dell’ imperialismo tedesco 


La pace di Brest Litowsk e dopo anche quella di Bu- 
karest hanno rivelato il carattere predatore e reaziona- 
rio dell’imperialismo delle potenze centrali. I vincitori 


hanno estorte contribuzioni ed annessioni dalla Russia di- 


‘sarmata. Essi hanno ridott; il diritto di autodecisione dei 
popoli a pretesto di una politica annessionistica, creando 
. Stati vassalli i cui governi reazionarî favorivano la po- 
litica produttrice e reprimevano i movimenti rivoluzio- 
narî delle masse lavoratrici. L’imperialismo tedesco, che 
nella lotta internazionale non ne aveva riportata la com- 
pleta vittoria, non possedeva in quel tempo la possibilità 
di mostrare in una maniera completamente sincera le sue 
vere intenzioni, esso doveva vivere necessariamente in una 
pace apparente con la Russia dei Soviety e mantellare con 
ipocrite frasi la sua politica predatrice e reazionaria. 
Ma le potenze dell'Intesa, appena ebbero riportata la 
vittoria mondiale, lasciarono cadere finalmente le masche- 


re e rivelarono innanzi agli occhi di tutti l’aspetto vero 


dell’imperialismo mondiale. 


{La vittorla dell'Intesa e l’aggruppamento 
| | degli Statl 


La vittoria dell'Intesa ha diviso i così detti paesi ci- 
vilizzati del mondo nei seguenti gruppi. Formano il pri- 
mo gruppo i potentati del mondo capitalistico, le grandi 
potenze capitalistiche trionfanti (Inghilterra, America, 
Francia, Giappone, ltalia). Di fronte ad essi stanno i 
paesi dell’imperialismo vinto, affranti dalla guerra a 
scossi nella loro compagine dal sorgere della rivoluzione 
proletaria (Germania, Austria-Ungheria coi loro passati 
vassalli). Gli Stati vassalli delle potenze dell’Intesa. for- 
mano il terzo gruppo. Esso consiste di piccoli Stati. ca- 
pitalistici che hanno partecipato alla guerra. allato al- 


l’Intesa (Belgio, Serbia, Portogallo, ecc.), o anche di re-. 


pubbliche e di piccoli Stati « nazionali » recentemente 
creati (repubblica czeco-slovacca, Polonia, repubbliche con- 
trorivoluzionariv russe). Gli Stati neutrali perla loro 
situazione si approssimano agli Stati vassalli, ma. soffro- 
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no una forte oppressione politica ed economica, che ta 
lora rende analoga la loro situazione & quella degli Stati 
vinti. La repubblica socialista russa è uno Stato di ope- 
rai e di contadini, che sta fuori del mondo capitalistico e . 
rappresenta un immenso pericolo sociale per l'imperiali- 
smo vittorioso, il pericolo del fallimento di tutti i ‘ri. 
sultati della vittoria sotto l’assalto burrascoso della ri- 
voluzione mondiale. 


La “politica di pace,, dell’imperialismo dell'In- 
tesa e Il suo autosmascheramento 


La « politica di paco » dei 5 potentati del mondo fu 
ed è, generalmente considerata, la politica di un costante 
autosmascheramento. 

Nonostante tutte le ‘frasi sulla sua « politica demo- 
‘-cratica estera » essa offre il completo trionfo della di- 
plomazia segreta che docide della sorte del mondo sulla 
via di trattati coi plenipotenziarî dci trust della finanza 
alle spalle e a spese dei milioni di operai di tutti i paesi. 
Tutte lc quistioni essenziali sono decise senza eccezione a 
porto chiuse dal comitato di ‘Parigi delle cinque grandi 
potenze, in assenza dei rappresentanti dei* vinti, dei neu- 
trali e perfino degli Stati vassalli. 

‘La necossità di annessioni e contribuzioni è franca- 
mente proclamata e motivata nei discorsi di Lloyd Geor- 
ge, Clemenceau, Sonnino, ccc. 

Nonostante le menzognere frasi sulla « guerra pel di- 
«#sarmo generale » è francamente manifestata la necessità 
di ulteriori armamenti e specialmente della conservazione 
della potenza marittima inglese a scopo della così detta 
« proteziono della libertà dei mari ». 

Il diritto di autodecisione dci popoli proclamato dal- 
l’Intesa è spudoratamente calpestato ed è sostituito cou 
la distribuzione dei controversi territori tra gli Stati im- 
peranti ed i loro vassalli. 

L’Ajsazia-Lorena è stata aggregata alla Francia senza 
interrogare la popolazione; l'Irlanda, l'Egitto, le Indio 
non possiedono il diritto di autodccisione, lo Stato slavo 

meridionale e la repubblica czeco-slovacea sono stati fon- 
dati coll’impicgo della forza armata, è spudoratamente 
mercanteggiata la divisione della Turchia curopea cd a- 
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siatica, è già effettivamente incominciata la distribuzione 
delle colonie tedesche. 

La politica delle contribuzioni è stata spinta sino al 
grado di completo saccheggio dei vinti. Sono stati pre- 
sentati ai vinti non solo conti dì parecchi miliardi, non 
solo si son tolti ai vinti tutti i mezzi di guerra, i paesi 
dell’Intesa tolgono ad essi anche le locomotive, vagoni 
ferroviarî, vascelli, attrezzi agricoli, provvisioni d’oro, 
ecc. A ciò devesi aggiungere ancora che i prigionieri di 
guerra devono essere resi schiavi dei vincitori. Sono di- 
scussì progetti di un obbligo di lavoro forzato per gli 
operai tedeschi. Le patenze dell'Intesa hanno l’intenzione 
di renderli schiavi ammiseriti ed affamati dal capitale 
dell’Intesa. 

La politica di un estremo aizzamento nazionale tra 
gli uomini trova la sua espressione negl’incessanti aizza- 
menti contro i paesi vinti da parte della stampa dovil’In- 
tesa e delle autorità dell'occupazione, come nel blocco 
della fame che condanna i popoli della Germania e del- 
l’Austria a morire d’inedia. Questa politica conduce al 
pogrom contro i tedeschi che sono organizzati dai fautori 
dell’Intesa — dagli sciovinisti czechi e polacchi — come 
anche ai pogrom contro gli ebrei, che superano tutte le 
gesta dello czarismo russo. 

Gli Stati « democratici » dell'Intesa fanno una poli- 
tica di estrema reazione. 

La reazione trionfa tanto nell’interno degli stessi pae- 
si dell'Intesa, tra i quali la Francia, che è ricondotta ai 
peggiori tempi di Napoleono III, come anche in tutto il 
mondo capitalistico che sì ‘trova sotto l’influenza del- 
l’Intesa. Gli alleati strozzano la Rivoluzione nelle regioni 
occupate della Germania, dell'Ungheria, della Bulgaria, 
ecc., essi istigano- i governi opportunistici borghesi dei 
paesi vinti contro gli operai rivoluzionarî, minacciando 
di togliere ad essi i mezzi di nutrimento. Gli Alleati hanno 
dichiarato, che cessi sommergeranno tutti i vascelli tede- 
schi che oseranno issaro la bandiera della rivoluzione. 
Essi hanno abolità nelle regioni occupate della Germa- 
nia la giornata di otto ore. Prescindendo completamento 
dall’appoggio della politica reazionaria nei paesi neutrali 
e dal suo favoreggiamento nei paesi vassalli (il regime 
. di Paderewski in Polonia) gli alleati aizzano glì elementi 
reazionarî di questi paesi (in Finlandia, Polonia, Sve- 
zia, ecc.) contro la Russia rivoluzionaria e chiedono l’in- 
tervento delle forzo armate tedesche. 
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Conflitti fra gli Stati dell'Intesa 


Tra le grandi potenze che dominano il mondo capita- 
listico, si rivela, malgrado l’eguaglianza delle linee: fon- 
damentali della loro politica imperialistica, una ‘serie 
. dì profondi conflitti. 

Questi conflitti si concentrano principalmente intor- 
no al programma delle pace del capitale finanziario a- 
mericano (il così detto programma di Wilson). I più 
importanti ‘punti di questo programma sono: « La li- 
bertà dei mari », « lega dei popoli » e « internazionalizza- 
. zione delle colonie »n. La soluzione « libertà dei mari» — 
spogliata dell’ipocrito pretesto — significa effettivamente 
l'abolizione del predominio militare di alcune grandi po- 
tenze (in prima linea dell’Inghilterra) sul mare e l’a- 
pertura di tutte le vie marittime al, commercio -ameri- 
cano. La « Lega dei popoli » significa, che alle grandi po- 
tenze europee (in prima linea alla Francia) sia ricusato 
il dritto della diretta annessione degli Stati e dei popoli” 
deboli. .L’ «'internazionalizzazione delle colonie » stabi 
lisce le medesime regole di fronte alle regioni coloniali. 

Questo programma è condizionato dai seguenti fatti. 
Il capitale americano non possiede la più grande flotta 
del mondo; esso non ha possibilità di fare dirette annes- 
. sioni in Europa, ‘e perciò esso s’ingegna a sfruttare Stati 
e popoli deboli col commercio e coll’impiego di capitale. 
Esso vuol costringere perciò le altre potenze a fondare 
un sindacato dei trust di Stato, a dividere « equamente » 
tra essi le parti nello sfruttamento del mondo e a tra- 
sformare la lotta tra i trust di Stato in una lotta sol. 
tanto economica. Sul campo dello sfruttamento econo- 
mico il capitale finanziario americano molto sviluppato 
‘raggiungerà un effettiva egemonia e può assicurarsi così 
il predominio economico e politico nel mondo. | 

La « libertà dei mari » st& in vivo contrasto cogli 
interessi dell’Inghilterra, del Giappone, in parte anche. 
. dell’Italia (nel mare-Adriatico). La « Lega dei popoli » e 
1’ « internazionalizzazione delle colonie » sono recisamente 
contrarî agl’interessi della Francia e del Giappone — 
in misura minore agli interessi di tutte le altre potenze 
imperialistiche, — La politica degl’imperialisti della Fran- 
cia dove il capitale. finanziario ha una forma prevalente- 
mente usuraia, dove l’industria è debolmente sviluppata . 
e dove le forze produttive sono completamente frantumate 
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dalla guerra, è diretta alla conservazione del regime ca- 
pitalistico coi più disperati mezzi; tali mezzi sono: bar- 
baro saccheggio della Germania, diretta sottomissiono e 
predatore. sfruttamento dogli Stati vassalli (progetto di 
una lega danubiana, dello Stato slavo meridionale) e vio- 
lenta estorsione dei debiti, che lo czarismo russo ha fatti 
col Shylock francese. Francia, Italia (in forma cangiata 
ciò vale anche pel Giappone), come paesi continentali, 
sono .anche in grado di fare una politica di annessiono 
diretta. 

. Poichè le grandi potenze hanno interessi contrarî a 
quelli dell'America, esse sono contemporaneamente in con- 
trasto tra loro. L'Inghilterra teme una fortificazione del- 
la Francia sul Continente; nell’Asia Minore e nell’Africa 
essa ha interessi opposti a quelli della Francia. Gl’inte- 
ressi dell’Italia sulla penisola balcanica e nel Tirolo sono 
opposti agl’interessi francesi. Il Giappone lotta con l’Au- 
stralia inglese per le isolc dell'Oceano Pacifico, ecc. 


Aggruppamenti e correnti nell’Intesa 


Questi conflitti tra le grandi potenze rendono possi- 
bili diversi atteggiamenti dell’Intesa. Si sono indicate 
sinora due principali combinazioni: ' la combinazione 
franco-inglese-giapponese diretta contro l'America e VI- 
talia, e l’anglo-americana, contro le altre grandi potenze. 

La prima combinazione prevalse sino al principio di 
gennaio 1919, finchè il Presidente Wilson non si era stac- 
cato ancora dalla sua domanda dell'abolizione del dominio 
marittimo inglese. L'evoluzione: del movimento rivoluzio- 
nario degli operai e dei soldati in Inghilterra, che spinge 
ad un accordo tra gl’imperialisti dei diversi paesi, per 
Yquidare l’avventura russa ed accelerare la conclusione 
della pace ha fortificata la propensione dell’Inghilterrà 
alla seconda combinazione che predomina da gennaio 


1919. Il blocco anglo-americano sorge contro la priorità 


della Francia nel saccheggio della Germania e contro la 
esagerata intensità di questo saccheggio. Esso pone certi 
limiti alle esagerate domande annessionistiche della Fran- 
cia, dell’Italia e del Giappone. ‘Esso impedisce che i neo- 
fondati Stati vassalli sieno sottoposti a loro direttamente. 
Nella questione russa la combinazione anglo-americana ha 
una disposizione più pacifica: essa vuol avere mano li- 
bera per completare la divisione del mondo, per soffocare 
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la rivoluziono europea e per reprimere poi. nigi la ri. 
voluzione russa. 

A queste due combination delle potenze corrispon- 
dono due indirizzi nell’interno delle stesse grandi potenze, 
uno estremamente annessionistico ed uno più moderato, 
l’ultimo dei quali appoggia la combinazione Wilson- 
‘ Lloyd George. 


La “Lega del ni n 


Di fronte agl’inconciliabili conflitti sorti nel mezzo 
stesso dell’Intesa, la Lega dei popoli — sì realizzi essa 
anche solo sulla carta — deve rappresentare la Santa 
Alleanza dei capitalisti per la repressione della rivolu- 
zione operaia, ll propagare la' « Lega dei popoli » è il 
miglior mezzo di ‘confondere la coscienza rivoluzionaria 
della classe operaia. Invece della soluzione di un’Inter- 
nazionale delle repubbliche operaie rivoluzionarie è pre- 
sentata quella d’un’associazione internazionale di demo-. 
crazie apparenti, che dev'essere raggiunta mercè una coa- 
lizione del proletariato con le classi borghesi. lù | 
-- La « Lega dei popoli » è una soluzione ingannatrice, 

° col mezzo della quale i socialtraditori per incarico del 
capitale internazionale dividpno il proletariato e favori- 
scono la controrivoluzione imperialistica. 

I proletarî rivoluzionarî di tutti i paesi del mondo 
devono combattere una inesorabile lotta contro le idee” 
della Wilsoniana Lega dei popoli ed impedire l’entrata 
di proletarî in questa Lega del bottino, dello sfruttamento 
e della controrivoluzione imperialistica. | 


n Politica estera ed interna nel paesi vinti 


Lo sfracellamento militare e il crollo interno dell’im- 
perialismo austriaco e tedesco hanno provocato negli Stati 
centrali durante il primo periodo della Rivoluzione il. 
dominio del ragime socialopportunistico. Dietro lo scudo 
della democrazia e del socialismo i socialtraditori della 
Germania proteggorio e restaurano il dominio economico 
‘e la dittatura politica della borghesia. Nella loro poli- 
tica estera essi anelano. il ristabilimento dell’imperialismo 
tedesco, chiedendo la restituzione delle colonie e l’ammiìis- 
sione della Germania nella predatricc Lega dei popoli.. 
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A Quanto più si fortificano i vincoli della sunedià: bianca 
in Germania e quanto più progredisce il processo di de- 
composizione nel campo dell’Intesa, tanto più crescono 
anche le tendenze di grande potenza della borghesia e . 
dei socialtraditori tedeschi. Contemporaneamente il go- 
verno borghese socialopportunistico mina anche la soli- 
.darietà internazionale del proletariato e separa gli operai 
tedeschi dai fratelli delle altre nazioni, adempiendo i 
| controrivoluzionarî incarichi degli alleati e aizzando per 
. amore dell’Intesa gli operai tedeschi specialmente contro 
la rivoluzione russa.: La politica della borghesia e dei 
* sacialoppartunisti nell’Austria tedesca e nell'Ungheria) 
ripete in forma indebolita la politica del blocco borghese 
opportunistico in Germania. 


Gli Stati vassalli dell Intesa 


Negli Stati vassalli e nelle repubbliche recentemente 
create dall’Intesa (czeche, slave meridionali, polacche, fin- 
landesi, ecc.), la politica. dell’Intesa appoggilta ‘sillo 
classi dominanti e sui socialnazionalisti, tende a creare 
punti centrali di un movimento nazionale controrivolu- 
zionario. Questo movimento dev'essere diretto contro i 
vinti, deve mantenere in equilibrio le forze dei creati 
nuovi Stati e sottometterle all’Intesa, deve ostacolare i 
movimenti rivoluzionarî che si sviluppano nel seno delle ‘ 
nuove repubbliche « nazionali » e finalmente deve fornire 
‘guardia bianca per la lotta contro la rivoluzione interna- 
zionale, ma specialmente contro la rivoluzione russa. 

Per quello che concerne il Belgio, il Portogallo, la 
Grecia ed altri piccoli paesi alleati coll’Intesa, la loro 
‘politica è completamente determinata da quella dei grandi 
banditi, ai quali essi sono ciecamente sottomessi, e il cui. 
aiuto essi invocano pel conseguimento di piccole annes- 
sioni e di indennizzi di guerra. 


Gli Stati neutrali. 


- Gli Stati neutrali cadono nella eituaizone di vassalli 
non protetti dell’imperialismo dell’Intesa, di fronte ai 
quali l’Intesa adopera in forma indebolita i medesimi 
metodi da essa adoperati contro i vinti. Î più favoriti 
Stati neutrali presentano agli avversarî dell’Intesa di- 
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verso domande (diritti della Danimarca su Flensburg, la 
proposta svizzera d’una internazionalizzazione del Reno, 
‘ ecc.). Essi eseguono contemporaneamente gl’incarichi con- 
trorivoluzionarî dell’Intesa (espulsione degli ambiascia- 
tori russi, arruolamento delle guardie bianche nei paesi 
scandinavi, ecc.). Altri a loro volta sono esposti al pe- 
ricolo d’una disgregazione {progetto di un’aggregazione 
della provincia olandese Limburg al Belgio e di una 
internazionalizzaz.one delle foci dello Schelda). 


L'intesa e la Russia dei Soviet 


Relativamente alla Russia dei Soviet emerge con la 
massima chiarezza il carattere predatore, antropofago e 
reazionario dell’imperialismo dell’Intesa. Sin dal prin- 
cipio della rivoluzione di novembre le potenze dell'Intesa 
si posero allato ai partiti e-ai governi controrivoluzionarî 
della Russia. Con l’aiuto dei controrivoluzionarî borghesi’ 
esse si annessero la Siberia, l’Ural, le coste della Russia 
europea, il Caucaso ed una parte del Turkestan. Dalle 
regioni annesse essé portarono gia materie grezze (legna. 
me, nafta, manganese, ecc.). Coll’aiuto delle bande czeco- 
slovacche assoldato esse rubarono le provvigioni d'oro 
della Russia. Sotto la direzione del diplomatico inglesc 
Lockhart spie inglesi e francesi’ fecero saltare ponti, di- 
strussero ferrovie e cercarono d’impedire il vettovaglia- 
. mento. L’Intesa appoggiò i generali reazionarî Denikin, 
‘ Koltechak e Krassnow, che hanno appiccati o fucilati a 
migliaia di operai o dì contadini, con danaro, con armi 
e con aiutì militari. Nei discorsi di Clemenceau é di 
Pichon l’Intesa ha proclamato apertamente il principio 
dell’affamamento e della distruzione della repubblica ri- 
voluzionaria degli operai e dei contadini e ha promesso 
un « appoggio tecnico » alle bande di Denikin, Koltschak 
e Krassnow. L’Intesa ha rifiutato le ripetute offerte di 
‘ pace del potere dei Soviety. 

Il 23 gennaio 1919-le potenze dell'Intesa, nel cui mezzo 
erasi fortificata temporancamente la tondonza più mo- 
derata, diresse ‘a tutti ì governi russi la proposta d’in- 
viare rappresentanti alle isole dei Principi, Quosta pro- 
posta conteneva indubbiamente provocatrici intenzioni di 
frontè al governo dei Soviety. Sebbone l’Intesa ebbe il 
4 febbraio una risposta affermativa dal governo dci So- 
viety, nella quale. questo si dichiarava perfino pronta 
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ad annuire ad annessioni, contribuzioni, concessioni, per 
liberare gli operai e i ‘contadini russi dalla guerra ad 
essi imposta dall’Intesa, questa lasciò senza risposta an- 
che quest’offerta di pace della Russia dei BSoviety. 

Ciò conferma che le tendenze annessionistiche-reazio- 
narie si trovano su solido terreno nelle file degl’imperia. 
listi ‘dell'Intesa. Essi minacciano la repubblica sociali- 
stica con nuove annessioni e con nuovi attacchi. 

La « politica di pace » dell’Intesa rivela qui defini. - 
tivamente al proletariato internazionale l'essenza dell’im- 
perialismo dell'Intesa e dpll’impdqrialismo' in generale 
Essa prova contemporaneamente, che ‘i governi imperia- 
listici sono incapaci di conchiudere una pace « giusta e 
duratura », e che il capitale finanziario non è in grado 
di ristabilire la dittatura economica del popolo. L’ulte. 
riore dominio del capitale finanziario o condurrebbe alla 
completa distruzione della Società civilizzata ‘o ad un 
aumento dello sfruttamento, della schiavitù, della rea- 


zione politica, della politica ‘degli armamenti i) finalmente 
a nuove guerre, distruttrici. 


- VIII. I 
Manifesto. dell'Internazionale Comunista 


‘ Concludendo fu letto ed approvato il seguenta Ma- 
nifesto dell’Internazionale - Oomunistica al fprolptariato 
di tutto il mondo. 

«72 -anni son decorsi da quando il Partito Comuni. 
stico annunziò al mondo il suo programma in forma di 
un manifesto, scritto dai -più- grandi maestri della Rivo- 
luzione proletaria, Carlo Marx e Federico Engels. Già in 
quel tempo il Comunismo, che era appena entrato nell’a- 
rena della lotta, era assediato da provocazioni, menzogne 
) persecuzioni delle classi possidenti, che con ragione 
intuivano in cesso il loro capitale nemico. Nel corso di 
questi 7 decennî l'evoluzione del Comunismo percorse sca- 
brose vie; tempeste di ascensione, ma anche periodi di 
depressione; succossi, ma anche dure sconfitte. L’evolu- 
zione porcorse la via preindicatale nel Manifesto del Par 
tito Comunistico. L'epoca dell’ultima decisiva lotta è 
giunta più tardi di quanto l’avevano attesa e desiderata 
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gli apostoli della Rivoluzione Sociale. Ma essa è ‘giunta. 
Noi comunisti, rappresentanti del proletariato rivoluzio- 
nario dei diversi paési di Europa, dell’America e del- 
l’Asia, che ci siamo riuniti nella: Mosca -dei Sovicty, ci 
sentiamo e ci consideriamo core successori ed esecutori 
della causa, il cui programma fu annunziato 72 anni fa. 
Il nostro compito consiste nel riassumere l’esperienza ri- 
voluzionaria della classe operaia, nel purificare il movi- 
mento. dai dissolventi ingredienti dell’opportunismo e del 
socialpatriottismo, nel riunire le forze di tutt’i partiti 
veramente rivoluzionarî del proletariato mondiale e nell 


facilitare ed accelerare così la vittoria della rivoluzione 
comunistica ». 


Ora che l’Europa è coverta di rovine, ì più infami 
attizzatori dell’incendio sono occupati a cercare i colpevoli 
della guerra. Dietro ad essi stanno i loro professori, par- 
lamentari, giornalisti, socialpatrioti ed altri ruffiani po- 
litici della borghesia. 

Nel corso di una lunga serie di auni il socialismo ha 
predetta l’inevitabilità della guorra imperialistica, ha 
vista la causa di questa guerra nell’insaziabile avidità 
delle classi possidenti dei due principali campi e di tutti 
i paesi capitalistici in generale. Due anni prima dello 
scoppio della guerra i capì socialisti responsabili dì tutti 
i paesi al Congresso di Basilea hanno stigmatizzato l’im- 
perialismo come autore della futura guerra e hanno mi- 
nacciata la borghesia di funestarla con la rivoluziono so- 
| cialistica — come risposta del proletariato ai delitti del . 
militarismo. Ora dopo l’esperienza dci 5 anni, dopo che 
la storia. ha scoperte lo predatrici voglio della Germania, 
dopo che essa ha rivelate le gesta: non meno delittuose 
degli Stati dell’Intesa, i socialisti di Stato dci paesi del- 
l’Intesa, continuano a smascherare sempro di nuovo, in- 
sieme coi loro governi il precipitato imperatore tedesco. 
“Ancora più, i socialpatrioti tedeschi, che in agosto 1911 
«hanno dichiarato il libro bianco dogli Hohenzollern come 
il più sacrosanto vangelo dci popoli, accusano ora. in 
comune servilità coi socialisti dei pacsì dell’Intesa, la 
abbattuta monarchia tedesca, cho ‘cssi hanno prima ser 
‘vita come schiavi, come principale colpevole. A questo 
modo essi sperano far dimenticare la loro propria colpa 
o meritare la benevolenza dci vincitori. Ma allato alle 
«dinastio abbattute dei Ronanow, degli Hohenzollern è 
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degli Habsburg e alle cricche capitalistiche di questi paesi, 
i governanti di Francia, dell’ Inghilterra, dell’Italia, de- 
gli Stati Uniti, alla luce degli avvenimenti che si svolgono 
e delle rivelazioni diplomatiche, appariscono nella loro 
immensa codardia. 

La diplomazia inglese è rimasta con visiera miste- 
riosamente calata sino al momento dello scoppio della 
guerra. Il Governo inglese sì guardò di chiaramente ma- 
nifestare la sua intenzione di partecipare alla guerra al- 
lato alla Intesa, per non atterrire il Governo di Berlino 
e per non farlo desistere dalla guerra, poichè in Londra 
si voleva la guerra. Vi si condussero quindi le cose in 
modo che Berlino e Vienna potessero sperare nella. neu- 
tralità dell’Inghilterra nel medesimo tempo in cui a Pa- 
rigi e in Pietrogrado si contava fermamente nell’inter- 
vento dell'Inghilterra. 

La guerra preparata dal corso della dessnnili evolu- 
zione fu scatenata dalla diretta e cosciente provocazione 
dell’Inghilterra. Il governo inglese si determinò ad ap- 
poggiare la Russia e la Francia solo perchè spossandole 
calcolava di paralizzare anche la Germania, sua capitale 
nemica. Ma il potere della macchina militare tedesca di- 
mostrossi troppo terribile e impose non solo un intervento 
intrapreso soltanto per apparenza ma un reale intervento 
, dell'Inghilterra nella guerra. La funzione del terzo che 
ride, alla quale aveva preteso l’Inghilterra per vecchia 
tradizione, è toccata agli Stati Uniti. Col blocco inglese, 
che limitava le speculazioni della borsa americana col 
sangue dell'Europa s'è. accomodato il Governo di Wa- 
shington tanto più facilmente in quanto i paesi dell’In- 
tesa indennizzavano la borghesia americana per la viola- 
zione del diritto internazionale con grassi profitti. Ma. 
l'immenso predominio militare della Germania ha deter- 
minato l'America ad uscire dall’apparente neutralità. Gli 
Stati Uniti assunsero di fronte all'Europa quella fun: 
zione che ha rappresentata l’Inghilterra di fronte al Con- 
tinente nelle passate guerre e ha tentato di rappresentare 
nll’ultima. La funzione cioè d’indebolire un campo col- 
l’aiuto dell'altro, ingerendosi nello operazioni militari solo 
per assicurarsi tutt’i vantaggi della situazione. La posta 
di Wilson non. fu grande secondo i metodi della lotteria 
americana, ma essa fu l'ultima e quindi fu suo îl gua 
dagno. 

Le contraddizioni dell'ordinamento capitalistico son 
divenute con la guerra tormenti troppo bestiali della 
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fame e del freddo, pivdisindo epidemio ed cofferatezza. 


- morale. 


Con ciò è anche del'nitivanante decisa la controversia 
accademica nel socialismo sulla teoria dell’immiserimento - 
.e della graduale sostituzione del capitaliamo col’ sociali- | 
sno, Statistici e pedanti della teoria della compensazione 
delle contraddizioni si sono sforzati nel corso di decennî 
a stiracchiare fatti reali ed apparenti presi da tutte le 
partr del mondo per dimostrare l’aumento ‘del. benessere 
di diversi gruppi e di varie categorie della classe Îavo- 
ratrice. Si riteneva di aver sepolta la teoria dell’ammi- 
serimento sotto gli sprezzanti fischi degli eunuchi delle 
cattedre borghesi e dei bonzi dell’opportunismo sociali- 
stico. Oggi l’ammiserimento ci sta dinanzi, non solo -l’am- © 
miserimento sociale ma quello fisiologico e biologico in’ 
tutta la sua sconquassante realtà. Ù 

La catastrofe della guerra imperialistica ha spazzate 
via tutte le conquiste della lotta corporativa e parlamen- 
tare.- E questa guerra è sorta dalle tendenze interne del 
capitalismo nella stessa misura di quei concordati econo- 
mici e di quei compromessi parlamentari che essa ha se- 
polti nel sangue e nel fango. . 

Il capitale fingnziario, che ha lanciata l'umanità nel 
. baratro della guerra ha sofferto esso stesso nel corso della 
guerra catastrofici cangiamenti. La dipendenza della mo- 
neta «cartacea dalla base materiale della produzione fu 
. completamente distrutta. Perdendo sempre più la sua 
importanza come mezzo e regolatore della circolaziohe ca- 
pitalistica delle merci, il danaro cartaceo si trasform5 in 
mezzo di requisizione, di bottino in generale della violen- 
tazione militare-economica. La - completa degenerazione 
della moneta cartacea riflette la mortale crisi fgeneralo 
dello scambio capitalistico delle merci. Se la libera con- 
correnza come regolatrice della produzione e della distri- 
buzione nei principali campi dell’econpmia fu supplan- 
tata dal sistema dei trust e dei monopolî ancora nei de- 
cennî precedenti alla guerra, si dimostrà con la guerra 
che la funzione regolatrice fu strappata dalle mani dello 
associazioni economiche e fu consegnata direttamente. al 
potere militare dello’ Stato. La’ distribuzione delle. ma- 
terie ‘grezze, l'utilizzazione del petrolio di Baku .o della 
Rumenia, il carbone-Donetz, il frumento ucraino, la sorte 
delle locomotive tedesche, dei ‘vagoni ferroviarî, delle au- 
tomobili, il provvedere pane e carne all'Europa affamata 
‘ — tutté queste quistioni fondamentali della vita. econo- 
mica del mondo sono’ regolate non. dalla. libéra concor- 
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renza, non da combinazioni di trust. nazionali, ma dalla. 
diretta applicazione del potere militare nell’interesse del. 
la sua ulteriore conservazione. Se la completa subordina- 
zione del potere dello Stato al potere del capitale finan- 
ziario ha condotta l’umanità al macello imperialistico, .il 
capitale finanziario con questo macello di masse ha com- 
pletamente militarizzato non solo lo Stato, ma anche so 
stesso e non è più capace di compiere le sue essenziali 
‘ furzioni. economiche se non col mezzo del sangue e del 
ferro 

Gli. opportunisti, che prima. della guerra mondialo 
. invitavano gli operai alla modorasione in nome della 
graduale transizione al socialismo, che durante la guerra 
chiedevano umiltà di classe in nome della pace civile e 
della difesa della patria, implorano di nuovo l’abnega- 
zione del proletariato per superare le orribili conseguenze 
della . guerra. Se questa predica trovasse ascolto nelle 
masse operaie l'evoluzione capitalistica celebrerebbe la sua 
risurrezione in una nuova forma ancora più concentrata 
e_ancora più mostruosa sulle cessa di parecchie genera- 
zioni e con la prospettiva di una nuova inevitabile guerra 
mondiale. Fortunatamente ciò non è: PIpiù possibile per 
questa umanità. 

La statizzazione della vita economica, che faceva tanto 
inorridiro il liberalismo capitalistico, è divenuta fatto. 
Non è più possibile nessun ritorno non solo alla ‘libera 
concorrenza, ma neanche al dominio dei trust, dei sinda- 
cati e di altre mostruosità cconomiche. La questione ò 
somplicemente questa, chi dovrà dirigere in avvenire la 
produzione statizzata: lo Stato imperialistico o lo Stato 
del proletariato vittorioso? 

‘ In altri termini: deve tutta l'umanità lavoratrice 
divonino serva a vita di una cricca mondiale coronata 
dalla vittoria, che sotto il nome della Lega dei popoli 
con l’aiuto di un esercito e di una flotta « infernazio- 
nale.» saccheggia e strozza ‘qui, getta una briciola là, 
ma. incatena dappertutto il proletariato col solo scopo 
di conservare il proprio dominio — o la classe operaia 
dell’Europa e dei paesi progrediti delle altre parti del 
mondo deve prendere essa stessa nelle proprie mani la 
sconquassata e distrutta economia popolare per assicurare 
la sua ricostruzione su base socialistica ? 

Non è possibile abbreviare l’epoca della presente crisì 
so non col mezzo della dittatura proletaria, che non guarda 
al passato, non ha nessun riguardo nè a privilegi eredi- 
tarî nè a diritti di proprietà, ma parto dalla necessità di 
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salvare. lo masse affamate, mobilizza a-questo scopo tutt’i 
. mezzi é tutte le forze, introduce l'obbligo generale del 
lavoro, - non solo per guarire su questa via nel corso di 
pochi anni le ferite ancora sanguinanti prodotte dalla. 
guerra, ma anche per -elevare l'umanità ad una nuova. 
inaudita altezza. i: 
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Lo Stato nazionale, che ha dato un potente impulso 
. all'evoluzione capitalistica, è divenuto troppo angusto 
per la continuazione dell’evoluzione delle forze produttive. 
Tanto più intenibila divenne la situazione dei piccoli 
Stati sparsi sotto le grandi potenze dell’Europa: e delle 
altre parti del mondo. Questi piccoli Stati -che séno nati 
in diversi tempi come frazioni di grandì ‘Stati, come mo- 
nete divisionali per la retribuzione di diversi servizi, 
come piccole unità strategiche, hanno le loro dinastie, le 
loro bande dominanti, file loro pretese imperialistiche, i ì 
loro intrighi diplomatici. La loro- illusoria TA 
ebbe sino alla guerra il medesimo sostegno dell'equilibrio 
europeo: l’ininterrotto conflitto tra i due. campi imperia- 
listici. La guerra ha distrutto quest’equilibrio, Conferen-. 
do la guerra in principio. una grande prevalenza: alla 
Germania essa costrinse nei primi tempi a cercare aiuto 
e salvezza nella magnanimità del militarismo: tedesco. 
Dopo che fu battuta la Germania la borghesia dei piccoli 
Stati insieme coi suoì « socialisti »- patriottici sì rivolse 
all’imperialismo vittorioso degli alleati ed incominciò a 
cercare assicurazioni per la sua ulteriore permanenza in- 
dipendente negl’ipooriti punti del programma wilsoniano. 
Nel medesimo tempo è cresciuto il numero dei piccoli 
Stati: dallo Stato della monarchia austro-ungarica, dalle. 
parti dell’impero dello czar segregaronsi nuovi Stati che, 
appena posti al mondo, saltaronsi alla gola per le fron-. 
tiere. Intanto gli imperialisti alleati preparano tali com- 
binazioni di piccoli Stati nuovi e vecchi, ‘per unirli col- 
l’imperioso dovere del Sposo odio e dela generale im- 
potenza. 

Opprimendo e violentando i. popoli piccoli e deboli, 
abbandonandoli alla famo e alla degradazione, gl’impe-. 
‘ rialisti dell’Intesa non cessano di parlare, come lo fecero 
non è ancora molto gli imperialisti delle potenze centrali, 
del diritto di autodecisione dei popoli, che oramai è com- 
pletamente calpestato in Europa come nelle altre parti del 
mondo. 
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‘. Ai piccoli popoli può assicuraro la possibilità di unu 
libera esistenza solo la Rivoluzione proletaria, che libera 
le forze produttive di tutt'i paesi dallo strettoio degli 
Stati nazionali, riunisce i popoli in intimissima coopc- 
razione ‘economica, sulla base dì un piano economico ge 
nerale e dà la possibilità anche ai più piccoli e più deboli 
popoli di regolare liberamente ed indipendentemente le 
faccende della sua propria cultura nazionale, senza danno 
per l’economia riunita e centralizzata dell’Europa e di 
tutto il mondo. 

L’ultima guerra, che non è sata infine una guerra. 
per le colonie, fu però contamporaneamente una guerra 
con l’aiuto delle colonie, In un’estensione che non c’è mai . 
stata, la popolazione delle colonie fu attirata nella guerra 
europea. Indiani, negri, arabi, madagaschesi combatte- 
rono sul continente europeo. Perchè? Pel loro diritto di 
rimanere anche ulteriormente servi dell ‘Inghilterra e della 
Francia. Mai il dominio capitalistico si mostrò più spu- 
doratamente, mai il problema della schiavitù coloniale 
fu svolto con tanta pompa come ora. 

Donde una serie di aperte sollevazioni e fermento ri- 
voluzionario in tutte le colonie. Nella stessa Europa l’Ir- 
landa ricordò in sanguinose lotte di strada che essa è 
tuttavia un paese asservito e si sente come tale. Sul Ma- 
dagaecar, in Annam e in altri paesi le truppv della re- 
pubblica borghese hanno dovuto :reprimere durante la 
guerra più di una sollevazione degli ‘schiavi coloniali. 
Nelle Indie il movimento rivoluzionario non sì è arre- 
stato neanche una giornata, e ultimamente vi fu il più 
grande sciopero operaio, in Asia, al quale il Governo in- 
glese rispose. col lavoro delle automobili blindate in 
Bombay. 

In ‘talo modo la questione coloniale fu posta all’ordine 
del giorno in tutta ia sua estensione non solo sul tavolo 
verde del Congresso diplomatico in Parigi, ma anche nelle 
stesso colonie. Il programma di Wilson mira nel miglior 
caso solo ad un cangiamento dell’insegna della schiavitù 
coloniale. La emancipazione delle colonie non è possibile 
se non insieme coll’emancipazione della classe operaia 
« della madre patria ». L’emancipazione delle colonie è 
solo -possibile insieme con l'emancipazione della classe 
operaia delle nictropoli. Gli operai e i contadini non 
solo di Annam, di Algeri, di Bengala, ma anche della 
Persia. e dell'Armenia ‘avranno la possibilità di un'esi- 
‘stenza indipendente solo allorquando gli operai dell’In- 
ghilterra c della Francia avranno abbattuti Lloyd Georo 
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e Cisnvicsai ed avranno preso nelle loro -manì il potere 
dello Stato. In colonie più sviluppate la lotta si svolge 
già ora non semplicemente sotto la bandiera dell’eman- 
cipazione sociale, ma assume egualmente un carattere so- 
ciale francamente espresso. Se l'Europa capitalistica ha. 
attirate forzatamente nella voragine capitalistica le parti 
arretrate del mondo, l'Europa socialistica verrà in aiuto 
alle colonie emancipate con la sua tecnica, con la sua or- 
ganizzazione, con la sua influenza ‘intellettuale, per faci- 
. litarne il passaggio all'economia sociabisticia metodica 
mente organizzata. 

Schiavi coloniali dell’ Asia e dell’Africa! Lora della 
dittatura proletaria in Europa sarà anche l’ora della 
vostra emanci”*zione, 
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. Tutto il mondo borghese accusa i comunisti della di- 
struzione delle libertà e della democrazia politica. Ciò 
non è. vero. Giunto al potere il proletariato constata sem- 
plicemente la completa impossibilità di adoperare i me- 
todi della democrazia borghese e crea condizioni e formo 
di una nuova democrazia operaia superiore, Tutto il corso 
dell'evoluzione capitalistica minò, particolarmente ncl- 
l’ultima epoca imperialistica, la democrazia politica, non 
solo dividendo le naz.oni in due classi irreconciliabili, ma 
condannando anche i numerosi ceti piccolo-borghesi e se- 
mi-proletarî al pari degli strati inferiori del proletariato 
alla permanente rovina economica e ISERNIA po- 
. litica, 
La classe operaia da quei paesi; che ne ha ricevuto 
la possibilità dall’evoluzione storica, ha utilizzato il re 
gime della democrazia politica all’organizzazione contro 
il ‘capitale. Ma la medesima cosa continuerà ad avvenire 
anche in quei puesi dove non sono ‘maturate ancora lo 
preliminari condizioni di una rivoluzione operaia... Però 
i vasti ceti intermedî nello campagne come nelle città sono 
ostacolati dal capitalismo nella loro cvoluziono storica e - 
“rimangono indietro di cpoche intero. Il contadino badeso 
e bavarese che nori vedo al di là della punta dol suo 
campanile, il piccolo. vignuiuolo francese rovinato dalla 
falsificazione grande capitalistica del vino, il piccolo 
fittaiuolo americano depredato ed ingannato da banchieri 
e da. deputati, tutti quosti ceti sociali allontanati a 
.capitaliamo dalla grande strada ;della evoluzione, ‘col 
regime. della democrazia politica sono chiamati sulla carta 
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a partecipare all’amministrazione dello Stato, ma nella 
.realtà in tutve. le quistioni importanti che determinano 
i destini dei popoli, l’oligarchia finanziaria pronuncia le 
sue decisioni alle. spalle della democrazia parlamentare. 
Così fu sopratutto nella quistione della guerra, la ‘me 
desima cosa si svolge ora nella quistione della pace. 
Quando l’oligarchia finanziaria ritiene utile coprire 

i suoi atti violenti con votazioni parlamentari, .sono a 
disposizione dello Stato borghese pel raggiungimento degli 
anelati scopi tutti mezzi ereditati dai passati secoli del 
dominio di classe e moltiplicati dalle maraviglie della 
tecnica capitalistica: menzogne, . provocazioni, calunnia, 
corruzione e terrore. "gue 

. .Pretendere dal proletariato che nell’ultima lotta col 
capitalismo, nella quale trattasi della sua vita segua pe- 
corinaménte le regole della democrazia ‘borghese, significa 
pretendere da un uomo che difende la sua vita e la sua 
esistenza contro banditi l'osservanza delle regole artificiali 
della giostra francese ‘stabilite: dal suo avversario e da 
lui ignorate. a a ui - WS 

Nel regno della distruzione, dove non solo î mezzi di 
produzione e di trasporto ma anche le istituzioni della 
democrazia politica rappresentano sanguinose rovine, il 
proletariato deve creare il suo proprio apparato, che serva 
anzitutto come mezzo di colleganza per la classe operaia. 
e le assicuri la possibilità di un intervento rivoluzionario 
nell’ulteriore evoluzione della umanità. Questo apparato 
‘consiste nei consigli operai. I vecchi partiti, le vecchie 
società di resistenza si sono dimostrati come incapaci nella 
persona dei loro capi d’intendere i problemi posti dalla 
nuova epoca, molto meno poi di risolverli e di eseguirli. 
Il proletariato creò una nuova forma dell'apparato che 
abbraccia tutta indistintamente la classe operaia, senza 
badare alla professione e alla maturità politica, un ap- 
parato elastico, che è capace di rinnovarsi, di ampliarsi 
‘ incessantemente, di attirare sempre nuovi e nuovi ceti 
nella sua sfera, di aprire le sue porte ai ceti operai della 
città e del villaggio prossimi al proletariato. Quest’in- 
sostenibilo organizzazione dell’autoamministrazione della 
classo operaia, della sua lotta e nell’avvenire anche della 
‘ conquista del potere dello Stato è provata dall'esperienza 
di diversi pacsi e rappresenta la più grande acquisizione 
o la più potente arme del proletariato del’ nostro tempo. 

In tutt’i paesi, dove le masse sono destate a pensare, 

saranno formati da ora in poi consigli di operai — sol. 
dati -- © contadini, Consolidare i consigli, clevare la loro 
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autorità, contrapporli all'apparato dello Stato della bor- 
ghesia, è questo ora il principale problema degli operai 
coscienti di classe e sinceri di tutt’i paesi. Col mezzo 
dei Consigli la classe operaia si può salvare dalla disso- 
luzione che è penetrata nel suo mezzo’ cogl’ififernali tor- 
menti della guerra, della fame, cogli atti di violenza dci 
possidenti e col tradimento dei passati capi. Col mezzo 
dei Consigli la claese operaia giungerà sicurissimamente 
,«o facilissimamente al. potere in tutt’i paesi dove i Con- 
sigli riuniscono intorno a sè la maggioranza della popo- 
lazione operaia. Col mezzo dei Consigli la classe operaia 
giunta al potere amministrerà tutt’i campi della vita eco- 
nomica e culturale, come è già ora il caso in Russia, 

— Il crollo dello Stato imperialistico, dallo.czarismo sino 
al più democratico di tutti, avviene contemporaneamente 
con quello del sistema militare imperialistico.. Le armate 
di milioni ‘mobilitate dall'imperialismo poterono reggere 
solo finchè il proletariato restò ubbidiente sotto il giogo 
della borghesia. La. decadenza .dell’unità nazionale signi- 
fica anche un’inevitabile decadenza dell’armata. Così av- 
venne prima in Russia, poi nell’Austria-Ungheria e in 
Germania. La medesima cosa deve attendersi anche in 
altri Stati: imperialistici. La. sollevazione dei contadini 
contro i latifondisti, degli operai contro i capitalisti, di 
entrambi contro la burocrazia monarchica o « democra-. 
tica » conduce inevitabilmente alla sollevazione dei sol- 
dati contro il Comando e poi anche ad una rigorosa se- 
gregazione tra gli elementi proletarî e borghesi dell’ar- 
iata. La guerra imperialistica che contrapposo una na- 
zione all’altra, passò e passa nella guerra civile, che con- 
trappone una classe all’altra, 

Lo schiamazzo del mondo borghese contro la guerra 
civile e contro il terrore rosso è la più mostruosa ipocrisia 
che possa mostrare sinora la storia delle lotte politiche. 
Non vi sarebbe nessuna guerra civile se le cricche degli 
sfruttatori, che hanno condotta l’umanità al margine della 
rovina, non avessero reagito ad ogni passo in avanti delle 
masse operaie, se esse non avessero ordito congiure ed 
istigati assassinî e non avessero invocato l’aiuto armato 
dall'estero, per conservare o per ristabilire i loro preda- 
tori privilegi. . | l 

La guerra civile è imposta alle forze operaie dal loro 
capitali nemici. La classe operaia devo contrapporre colpo 
a colpo, se essa non vuole rinunziaro al suo avvenire, che 
è contemporancamente l'avvenire di tuita l'umanità. I 
partiti comunistici non provocando mai artifizialmente la 
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guerra. civile, anelano ad abbreviarne il più possibilmente 
la durata — in caso che essa sia divenuta ferrea neces- 
sità — devesi diminuire il numero delle sue vittime e 
sopratutto assicurare la vittoria al proletariato. Da ciò 
. risulta la recessità del contemporaneo disarmo della bor- 
ghesia, dell’armamento degli operai, della formazione di 
un’armata comunistica come protettrice del potere del 
proletariato e dell’intangibilità della sua costruzione so- 
cialistica. Una tale. armata è l'armata rossa della Russia 
. dei Soviety che è sorta per la protezione delle acquisizioni 
della classe operaia contro qualsiagi attacco dall’interno 
e dall’estero. L'armata rossa è inseparabile dallo Stato 
dei Consigli. 

Nella coscienza del carattere storico mondiale dei loro 
problemi, gli operai illuminati sin dai primi passi del 
loro movimento socialistico organizzato anelavano già ad 
un’associazione internazionale. La base alla stessa fu posta 
nel 1864 a Londra, nella Prima Internazionale. La guerra 
franco-tedesca dalla quale è sorta la Germania degli Ho- 
henzollern, minò la Prima Internazionale, spingendo con- 
temporaneamente all’evoluzione dei partiti operaì nazio- 
nali. Già nel 1889 questi partiti si riunirono al congresso 
di Parigi e crearono l’organizzazione della Seconda In- 
ternazionale. Ma il centro di gravità del movimento o- 
peraio stava interamente in questo periodo sul terreno 
nazionale, nel campo del parlamentarismo nazionale, De- 
cennî di lavoro organizzatore E) riformatore crearono una 
generazione di capi, che nella loro maggioranza. ricono- 
scevano il programma della rivoluzione sociale in parole, 
‘ma lo rinnegavano nella realtà e s’impantanarono nel .ri- 
formismo e nell’adattamento allo Stato borghese. Il. ca- 
rattere opportunistico dei partiti dirigenti della Seconda 
Internazionale rivelossi definitivamente e condusse al 
grandissimo. crollo della storia del mondo, appunto nel 
momento in.cui il corso degli eventi imponeva -ai partiti 
operai metodi di lotta rivoluzionarî. Se la guerra del 
1870 inferse alla Prima Internazionale un colpo, rive- | 
lando il fatto, - che dietro al programma, socialrivoluzio-' 
nario non c’era ancora un compatto potere delle masse, 
la guerra del 1914 uccise la Seconda ‘Internazionale, mo- 
strando che sulle masso operalò riunite stanno” partiti che - 
irasformaronsi in organi sottomessi dello Stato borghese. 

Ciò si riferisce non solo ai socialpatrioti, ‘che son pas- 
sati oggi apertamente nel campo della borghesia @ son ° 
divenuti sue preforite persone di fiducia .e suoi fidi car- 
nofici, ma ancho al vago, inconsistento Centro socialistico, 
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che è oggi intento a rinnovare la Seconda Internazionale, 
cioè la limitatezza, l’opportunismo e l'impotenza rivolu- 
zionaria dei suoì capi dirigenti. Il partito indipendente 
della Germania, l’odierna maggioranza del partito so- 
cialistico della Francia, il gruppo dei menscevichi in 
Russia, il partito operaio indipendente dell’Inghilterra. 
ed altri gruppi analoghi cercano di occupare effettiva- 
mente il posto, che avevano occupato i vecchi partiti uf- 
ficiali della Seconda Internazionale prima della guerra, 
manifestandosi come prima con idee del compromesso e 
della unificazione, paralizzando ‘in questo modo con tutti 
i mezzi l’energia del proletariato, prolungando la crisi 
ed aumentando ancora così la miseria dell'Europa. La 
lotta contro il Centro socialistico è l'indispensabile con- 
dizione preliminare dell'efficacia della lotta contro Vim- 
pertalismo. 

Rigettando la vacuità, il mendacio e la putredino 
dei partiti socialisti ufficiali invecchiati, noi, comunisti 
riuniti nella Terza Internazionale, ci sentiamo come ì di- 
retti continuatori "degli eroioì sforzi e del martirologio di 
una lunga serie di generazioni rivoluzionarie da Babeuf a 
Carlo Liebknecht e Rosa Luxemburg. i 

Se la prima. Internazionale: ha preveduta la futura 
evoluzione e ha predicata la sua via, se la Seconda In- 
ternazionale ha riuniti ed organizzati milioni di prole- 
tarî, la Terza Internazionale è l’Internazionale dell’a- 
 perta. lotta delle masse, della realizzazione rivoluziona. 
ria, ‘è l’Internazionale dell’azione. 

La' critica socialistica ha sufficientemente stigmatiz- | 
zato l’ordinamento mondiale borghese: Il problema del 
partito comunistico internazionale consiste nell’abbattere 
quest’ordinamento e nel fondare, costruire: ed innalzare 
al suo posto l'edificio dell’ordinamento socialistico. 

Noi invitiamo i-lavoratori e le lavoratrici di tutti: 
i paesi a riuninsi sotto la bandiera comunistica, sotto la 
cui insegna sonosi già conquistate le prime grandi vit- 
torie, . 
Proletari di tutti © paesi! Nella lotta contro la bar- 
barie imperialistica, ‘contro’ la monarchia, contro + ceti 
privilegiati, contro. lo Stato e la proprietà borghese, con- 
tro tutte le: specie e le forme dell'oppressione soctale o) 
nazionale — unitevi! 

— Sotto la bandiera dei Consigli operai, della lotia ri- 
voluzionaria pel potere e per:la Dittatura. del Proleta: 
riato, sotto.la bandiera della Terza. Internazionale, pro: . 
letarî di tutti è paesi, unitevi! 
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Con queste sublimi parole si chiude il Mauifesto del- 
l'Internazionale comunistica. Queste parolo del Manifesto, 
che il compagno Trotzky ha lette con la sua sonora voce, 
formano il punto culminante della Conferenza. 1 


IX. 


Chiusura della Conferenza 


Non rimangono ancora da esaurire se non pochi pun- 

Il rappresentante dei comunisti finlandesi legge la -ri- 
La sul « Terrore bianco », .e, dopo la sua appro 
vazione, i partecipanti alla Conferenza, col sorgere in 
piedi dai loro posti, onorano le numerose vittime di quo- 
sto terrore. 

Il capitano Sadoul legge in nome dei comunisti fran- 
cesi una dichiarazione, nella quale è accennato al tenta- 
tivo da parte dell'Intesa come da parte della Germa- 
nia di strozzare la rivoluzione russa. Dall’elovata, Tri- 
buna della Terza Internazionale l’oratore invita gli ope- 
rai di tutti i paesi a mantenere alta la bandiera della 
rivoluzione russa e a proteggerla contro i banditi dell’im- 
perialisino mondiale. 

Dopo lette le adottate risoluzioni ed esaurite’ ‘alcuno 
“ altre faccende il compagno Lenin accenna in brevi pa- 
role conclusivà all'importanza e al valore della Confe- 
renza, e la seduta è chiusa (nel 6 marzo). 


# %* 


La sera dello stesso giorno i partecipanti alla Terza 
Internazionale furono festeggiati dal proletariato di Mo- 
sca, da tutto il Comitato esecutivo centrale russo, dal 
Soviet e dalle associazioni di resistenza di Mosca, Il 
grande teatro, dove sì riuniva prima solo la parte olctta 
della società borghese, è zeppo. La musica dell’orchestra 
accompagnata dal canto di mille voci dell’Internazionale 
inizia la festa. La serata è aporta dal compagno Kame- 
njew e la prima parola appartieno al presidento della 


ss a 


Conferenza, al compaguo Lenin. Il proletariato di Mosca 
saluta l’amato capo col grido: « Viva Lenin, Viva 
Iljitsch!». Lenin chiude le sue importanti argomenta. 
 zloni con le parole: ‘« I presenti hanno vista. la. fonda- 
| ziono' della prima ‘repubblica «dei Consigli, essi vedono 
ora la fondazione della prima Internazionale comunistica 
ed essi vedranno ancora la fondazione della Repubblica 
federativa del mondo!». Parlano poi i delegati esteri, 
i cui discorsi sono tradotti in russo, e i compagni russi. 
Essi tutti sono tempestosamente salutati dai presenti. 
Una gioia immensa fu sentita dai partecipanti alla Con- 
ferenza rol fatto,..che il comunista francese, Enrico Guil- 
beux, il posta e lottatore, che fu trattenuto lunghi mesi 
nelle prigioni della « libera » Svizzera, potè giungere an- 
cora a tempo in Mosca nell'ultimo giorno della Confe- 
renza e potè parlare in nome dei comunisti francesi. 

Il giorno dopo ebbe luogo in onore della Terza In- 
ternazionale una ‘parata dell’armata rossa sulla. così 
detta Piazza Rossa. Con musica e con inuumerevoli ban- 
diere internazionali’ e rivoluzionarie una. parte della 
guarnigione di Mosca sfilò Iungo le mura del Kremlino 
innanzi agli ospiti stranieri e al « generàle rosso.» ;. il 
compagno da otzky. i | 
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Partecipanti alla. Conferenza dell’ Internazionale 
comunistica In Mosca 
(2 al 6 marzo 1919). 


Partito comunista tedesco 5; Partito comunista della 
‘ Russia 5; Partito comunista dell'Austria tedesca 3; Par- 
- tito comunista dell'Ungheria 3; Sinistra S. D. della Sve- 
zia 3; P. S. D. della Norvegia 3; P. S. D. della Svizzera 
3; P, S. S. dell'America 5; Federazione rivoluzionaria 
balcanica (Tiesnajaki bulgaro e partito comunista rume- 
| no) 3; Partito comunista polacco 3; Partito comunista fin- 
landeso 3; Partito comunista Ucraino 3; Partito comuni. 
sta lettone i; Partito comunista lituano e della Russia 
bianca 1; Partito comunista estone 1; Partito comunista. 
armeno 1; Partito comunista della regione tedesca del. 
Volga 1; Gruppo riunito dei popoli orientali della Rus- 
sin 1; Sinistra zimmerwaldiana della Francia 5. 


Voti consultivi 


Partito comunista czeco: Partito comunista bulgaro; 
Partito comunista slavo meridionale; Partito comunista 
‘ inglese; Partito comunista francese; P. S. D. olandese; 
Lega americana della propaganda socialista; Comunisti 
svizzeri; Comunisti del Turkestan; Sezioni dell’Ufficio 
Centrale dei popoli Orientali: Turca, Georgica, Ascher- 
djana, Persiana; Partito operaio socialista cinese; Lega 
operaia coreana; Commissione zimmerwaldiana. 
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DOCUMENTI DELLA RIVOLUZIONE 


N. 1. Costituzione della Repubblica Soo. dei Soviet L. 0.50 
» 2 L. TRCIZEI. — Dalla Rivoluzione d'Ottobre al 

Trattato di Pace di Brest-Litoic8sk . . . .» 1—- 
» 32. La terra alla Nazione per i contadini . . . » 0.S0 
» 4. N. LENIN. — La lotta per il panc; T,. Tuorzx1: 

Lavoro, discipUina ed ordine salveranno si 

Itepubblica dei Soviet . . . » 0.00 
» 5. SNSPARTACUS. — SCOPI, obbiettivi e vicende 4 » 0.50 
» 6. La Francia 805. contro Vintervento in Russia » 1.— 
» 7. L’opera economica, politica e sociule dei PECE 

di Kussia (Leggi e Decreti) . . » 1. 
» 8. N. LENIN. — L'opera di ricostruzione dei 'So- 

ciet - La disciplina del lavoro - I fini ed $ 

mezzi della Icivoluzione russa . . » 0.90 
» 9 Testimonianze sullo sviluppo delia Rivolizione 

resta . . di è + d» 0.60 
» 10. Dalla Scconda alla Terza Internazionale 3 » 1.50 
» 11. BUCARIN. — I} programma dei comunisti . . » 1.25 
» 12. Ramsone. — Sei settimane im Russia nel 1919 » 150 
» 13. RabEK. — La cvoluzione del Socialismo detto 

scienza all’azione . . » 0.00 
» 14. KARSKI J. — Che cosa è {l bolscevismo e ‘che 

cosa hanno fatto i bolscevichi in Kussia . . » 0.40 
» 15. SIUTCKA. — La. Costituzione della Repubblica $ 

Socialista Federale dei Sorict si Russia (in 

Gomande e risposte) Ù . » 0.75 
» 16. L. TeorzgxIi. — Hl bolscevismo dinanzi ‘alla 

guerra e alla pace del mondo . . - . > 150 
» 17. W. T. Goont. — Il dolscevismo all'opera . +.» 1.50 
» 18. G. H. — La Rivoluzione proktaria ungherese » 0.50 
» 19. N. LENIN. — La grande iniziativa - L’croismo 

dell'operato russo nel fronte interno. (I sa- 

bati comunisti) . . . . . . . 0. . » 0.60 
» 20. Beta Kun. — La olasse operaia SAGRETCAE 

sotto il terrurc bianco . . . » 0.40 
» 21. A. TAURLLR. —- 13 lavoro dei Comsigli e le tra- 

gedie delt'Asscmbica naz, nelle rivoluzioni n 0.00 
» 22. Il terrore bianco in Ungheria (FRIZIONE po 

Commisgione operala {nglese) x »% » 0.80 


"Tutti questi opuscoli st inviano, franco di ode racoo- 


mandati, per L. 10. 


Inviare ordinazioni alla « Libreria Editrics Avanti! » 
Milano, via S. Damiuno 16. — Tutti questi libri si possono 


anche avere alla « Libreria Avanti! », in via Dogana 2. 


Prezzo Lire 1.50 


